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LUIGI VALMAGGI 



CON REVERENTE AFFETTO 



I 



PREFAZIONE 



Le mie ricerche sono compiute suiredizione critica del 
testo virgiliano cm-ata dal Ribbeck (1). Speciali indagini sulla 
declinazione greca in Virgilio non sono ancora state fatte, 
se si eccettua l'opuscolo dello Sniehotta, De Vocum Orae- 
carum apud Poetas Latinos Dactylicos db Enni ìisqiie ad Ovidi 
Tempora Usti, Breslau, 1903 (2), che però a mio avviso non 
può essere tenuto in troppa considerazione per il metodo in 
esso seguito. Qua e colà nel corso del mio lavoro ho fatto 
notare alcuni errori in cui lo Sniehotta è caduto, dirò qui 
qualcosa del metodo da lui seguito nelle sue ricerche. 

Raramente la lezione di uno o due codici può valere su 
quella concorde degli altri, tanto più quando è provato che 
questi altri non sono derivati Fun dall'altro o da uno solo 
direttamente. Lo Sniehotta non dà sempre il valore voluto 
alla concordanza dei codd., ma spesso, o per vedute perso- 
nali, appoggiandosi sull'uno o sull'altro codice o sulle 
osservazioni d'un commentatore, dà la lezione che a lui pare 
più probabile. Per es. a pag. 9, nota 2*, a proposito della 
lezione Aflas da lui voluta, dice : « omnes codices Atlans 



(1) * P. Vergili Maronis Opera apparata critico in artiua contraete iterum 
recensuit Otto Ribbeck », Lipsiae, 1894. 

(2) Forma il IX voi., 2* fase, dei e Breslauer Philologische Abhandlungen ». 
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tradunt et uno tantum versiculo IV 481 Atlas traditur co- 
dice F, sed iam Servius Atlans nullo modo in Vergili libris 
teneri posse sensit, qui ad hunc versum haec adnotavit: 
^ Atlas: nullum nomen Graecum ns terminatur', cum Vergilius 
ubique Graeca nomina servare studeret neque terminationes 
eis daret Latinas maxime alienas a Graecis (1), ego quidem 
poetam illum Graecae linguae peritissimum nusquam Atlans 

dixisse puto sed ubique Atlas Servii quidem testimonium 

pluris aestimo quam codices ». Ma se i codd. M R in IV 

481, e tutti i codd. concordemente in I 471, IV 796, Vili 136, 
140, 141 danno Atlans, perchè rigettare questa lezione? 
Non ne vedo la ragione. 

Airecl. 5, 12 i codd. P R danno Daphnidis, Probo dà lui 
solo 'OS e lo Sniehotta osserva : « Sed quo pacto illae termi- 
nationes Graecae oriri potuerunt, nisi a Vergilio ipso prò- 
fectae sunt? Graeca igitur terminatio... praef erenda videtur ». 
E perchè, domando io, non potrebbero derivare da Virgilio 
le desinenze latine, che ci danno i codd. sussistenti? 

A proposito degli accusativi singolari in -um od in -on^ 
lo Sniehotta in tutti i nomi di luoghi greci in cui il cod. M 
ha la terminazione grecizzante, se anche gli altri concorde- 
mente hanno la latina, vuole la forma grecizzante -on e 
spiega cosi le forme latine : « terminationes Latinas quae 
scribis notae essent, facilius tradi potuisse sponte intelligitur : 
quomodo autem Graeca terminatio poni potuerit a scribis 
prò Latina hau video » . Ma come si spiegherebbe qui la con- 
cordanza degli altri codici nel dare le forme latine, mentre 
il solo mediceo dà la grecizzante ? (2). Verosimilmente perchè 
queste forme latine, come ci attesta la maggioranza dei 



(1) A me pare di avere dimostrato col mio lavoro quanto sia errata questa 
affermazione. 

(2) Anzi VII 208 Samom M e non Samon, mentre Samum FPR. 
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codd., sono quelle usate da Virgilio. Parimenti sulF autorità 
del cod. R lo Sniehotta accetta la lezione Paphos X 51, 
Pactólos X 142, su quella del cod. P Tmolos gè. /, 56, ecc. 

Altra volta registra e fa notare che sono usati con forme 
latine nomi, che non hanno le forme greche presso nessun 
autore, come Umbro, ecc. 

Non procedo oltre neir accenno agli errori di metodo del- 
l'autore del De Vocum Oraecarum Usu^ solo dico che 

per questa via egli non potè pervenire a risultati oggettivi 
ed accettabili. 

Nella compilazione del mio lavoro ho consultato il Ten- 
saurus italograecus del Dr. G. A. Saalfeld (Wien, 1884) 
e l'opera di Neue-Wagener, Formenlehre der laieinischen 
Sprache^ voi. P; ho utilizzato i Prolegomena Critica ad 
P. Vergili Maronis Opera Maiora (Lipsiae, 1856) di 0. Rib- 
beck, e Die griechischen Worter in Latein von Dr. 0. Weise 
(Leipzig, 1882). Non ho potuto avere sottocchio le Quae- 
stiones Vergilianae del Wagner. 

Non ho esteso le mie ricerche all' « Appendix Vergiliana » 
e la ragione è ovvia. Certo nella Vita Svetoniana (o Donatiana 
che si voglia dire per le modificazioni che vi fece il grammatico 
Elio Donato del iv secolo d. C, il maestro diS. Gerolamo) 
si dice di Virgilio « deinde (fecit) Catalecton et Priapeia et 
Epigrammata et Diras, item Cirim et Culicem. Scripsit etiam 
de qua ambigitur Aetnam » ; e Servio nella sua Vita premessa 
al Commento scrive : « scripsit etiam septem sive octo libros 
hos : Cirin Aetnam Culicem Priapeia Catalepton Epigrammata 
Copam Diras». Ma i poemetti che formano V «Appendix 
Vergiliana » (quale ce la danno il Ribbeck (1) ed il Baehrens (2)) 
sono tutti, in parte, quelli dell' « Appendix » ricordata da 
Svetonio ? 



(1) IV voi., op. cit. 

(2) Aemilius Bakhrkns, « Poetae Latini Minores ^, Lipsiae, 1880, voi. II. 
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Ecco la questione che tentarono di risolvere illustri critici; 

i loro dubbi nel riconoscere come opera di Virgilio T odierna 

« Appendix » (1) mi hanno indotto a tralasciare di registrare 

nel mio lavoro i nomi greci o stranieri in essa incontrati. 

Torino, Giugno 1906. 

G. B. COTTINO. 



(1) Vedi M. SoHANz, « Geschichte der ròmischen Litteratur », Mùncheu, 
1899, voi. II, parte 1*, p. 62 e segg., e G. Curcio, * Appendix Vergiliana », 
voi. II, fase. 1° dei « Poetae Latini Minores », Catania, 1905 (contiene solo 
la trattazione di Priapeia, Catalepton, Copa, Moretum). 



LA FLESSIONE DEI NOMI GRECI IN VIRGILIO 



INTRODUZIONE 



I codici sono concordi nel dare in Virgilio (1) I 741, VI 796, 
Vili 136, 140, 141 la lezione Atlam\ al solo verso 481 del 
libro IV i codici Fb (2) hanno Atlas^ mentre MPalc (man- 
cano di questa parte A G V; si noti poi che il cod. a è prossimo ai 
cod. R) hanno Atlans^ {adlans y) ; Servio osserva a questo propo- 
sito: ^Atlas: nullum nomen Graecum in 7is terminatur». Nel 
libro III 703 mentre il solo codice M dà AGRAGANS, troviamo 
ACRAGAS RV AGRAGAS P. Né in questi, né in altri simili 
esempi, c'è una ragione metrica, che ci induca ad accettare piut- 
tosto una lezione che l'altra; ci si presenta perciò spontanea la 
domanda : « Ha Virgilio nei temi in -ani usato di preferenza la 
forma di nominativo grecizzante -as ovvero la latina -ans? » . E 
allargando la nostra domanda : « Nei nomi greci o suscettibili di 
declinazione alla greca ha Virgilio seguita la declinazione greca o 
la latina ? » Giacché i due esempi sopra citati ci danno due forme 
tali di declinazione che sullo scorcio del secolo i di C. o nel n 
avrebbero deciso recisamente se un autore apparteneva all'una o 
all'altra delle due scuole, che allora si combattevano. Chi diceva 
Atlans (e così pure Athamans, Acamans, Dymans, Pallans) plasmava 
il nome greco sulla declinazione latina, chi diceva Atlas (e così 
pure Athamas, Acamas, Dymas, Pallas (heros)) seguiva la decli- 
nazione greca. 



(1) Avverto che i numeri romani sono sempre riferiti ai libri dell*« Eneide ». 

(2) Uso le signature del Ribbeck « P. V. M. Op. », cit. 



(1) Luigi Valmaqgi, « I precursori di Frontone », Ivrea, 1887 ; Id., « L'ar- 
caismo in Tacito », Torino, 1891 ; L)., « Un altro percursore di Frontone (Pol- 
lione) », « Bibl. Se. ital. » II, n. 11, 1899. 

(2) L. V., « I precursori di Frontone "», cit. 

(3) Cicerone, c de Rep. » II, 19, 34. 
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Già nell'età di Cicerone si erano delineate in Roma due scuole 
di tendenza opposta, la scuola nuova o grecizzante e la vecchia o 
arcaizzante. La prima sorse per effetto di cause che devono ricer- 
carsi nella coscienza letteraria del tempo e specialmente in quella 
splendida fioritura di poesia, che s'affermò poco prima del secolo i 

augusteo e in esso, e che trasse tutta V ispirazione sua dall'arte 
greca, ispirazione che fu sempre propria della musa romana, ma 
che in quel tempo diventò più grande, più fine, più pura (1). È 
naturale che la scuola dei conservatori ben si guardasse dal tradire i 
proprii canoni, e sulla scelta degli autori da adoperare nell'inse- 
gnamento e nello studio e sulle questioni di lingua, di filosofia, di 
critica si mantenesse fedele alla vecchia tradizione grammaticale 
preaugustea (2). A me giova notare che già prima dell'età augustea 
le due scuole si erano delineate; più tardi sì combatterono aper- 
tamente, come nel resto, così nelle questioni di grammatica, sicché 
Quintiliano alla seconda metà del primo secolo d. C. potè dire (I, 
5, 58) : « Si reperias grammaticum veterum amatorem, neget 
quidquam ex Latina ratione mutandum... nunc recentiores insti- 
tuerunt Graecis nominibus Graecas declinationes potius dare... ». 
Sono noti i periodi dello svolgimento della lingua latina; lasciando 
quello delle origini, dirò come nell'Arcaico ( vi sec. di R.), a cui 
appartengono Ennio, Plauto, Terenzio e Catone, la lingua latina 
s'avvia a prendere quella fisonomia che le dovrà rimanere per 
lungo tempo e si costituisce: Ennio fu il vero affermatore e, direi 
quasi, il creatore della lingua latina; dopo di lui la grammatica ha 
basi più salde e nella morfologia e nella sintassi. Segue il periodo 
Ciceroniano (sec. vii di R.), quello del maggiore perfezionamento 
della prosa latina con Cicerone e Cesare, e in cui 1' « amnis abun- 
dantissimus Graecarum disciplinarum et artium » (3) spiega in tutti i 
sensi la sua potenza fecondatrice; viene poi l'Augusteo (sec. viii 
di R.) che rappresenta il perfezionamento della lingua e dello stile 
poetico con Virgilio, Orazio, Properzio, Tibullo, non senza tracce, 
verso lo scorcio del secolo, di cominciato decadimento. Nel i secolo 
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dell'E. V. (età Argentea) si continua la cominciata decadenza; nel n 
tornano di moda gli scrittori dell'età arcaica (età Arcaicizzante) ; 
il settimo periodo è quello dell'estrema decadenza. 

Ho detto che il sesto periodo è l'Arcaicizzante, ma non vorrei 
essere frainteso, non vorrei cioè che si credesse che soltanto in 
questo periodo Io spirito romano si rivolgesse ai modelli antichi 
e ne imitasse le forme. Il Frontonianismo ha già alcuni rappre- 
sentanti nel periodo Ciceroniano, si continua nell'Augusteo, e pren- 
dendo sempre più forza e vigore si afferma, attraverso l'età 
Argentea, grande e potente nell' età Arcaicizzante. Poiché già 
nell'età di Cicerone (e in essa si cominciarono a declinare i nomi 
greci e stranieri con desinenze alla greca), i conservatori si 
premunirono contro l'invasione di elementi eterogenei alla lati- 
nità pura; poi presero l'offensiva contro una scuola che si era 
potentemente affermata (1) e trionfarono sui loro avversari due 
secoli dopo (2). Orbene, dati i due indirizzi letterari e grammaticali 
che in Eoma sorsero nell' età Ciceroniana, ci possiamo ridoman- 
dare : « Che criterio ha seguito Virgilio nella declinazione dei nomi 
greci suscettibili di declinazione alla greca? Si è schierato tra 
gli arcaicizzanti o tra i grecizzanti ? ha seguito la via di mezzo ? » 
Rispondere a queste domande, ecco lo scopo delle nostre ricerche. 

Ci atterremo quindi al solo campo della morfologia e lascie- 
remo da banda quello della sintassi e della stilistica, che pur 
potrebbe dare risultati buoni e fornirci il materiale per formulare 
un giudizio complessivo sulle tendenze grammaticali dell'autore 
nostro. 

Certo un poeta, che introduca nei suoi versi nomi tolti dalla 
lingua greca, può in molti casi essere portato da tutto un complesso 
di cause, in cui predominano le estetiche e specialmente le metriche, 
a far uso di desinenze alla greca, anche senza ch'egli appartenga 
alla scuola grecizzante (3) ; ma l'esame dei casi in cui la tecnica 
non suggerisce Tuna forma piuttosto che l'altra ci è di guida nel 



(1) Ai poeti che appartengono a questa scuola si è dato il nome di vscuTEpoi 
ancho di « Cantores Euphorionis » o di < poetae novi ». 

(2) La scuola dei « recentiores » era quella discendente dagh anomalisti^ 
r altra discendeva dagli cmalogisti, 

(3) Come avviene, per es., quando si introducono nell'esametro nomi stra- 
nieri la cui quantità sillabica non può comportare in nessun modo desinenze 
latine. 
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giudicare delle sue tendenze grammaticali. Del resto che certe 
forme siano usate per ragioni metriche non è difficile stabilirlo. 
Se un poeta appartiene alla scuola nuova, nell'accusativo, per es., 
dei nomi maschili di prima declinazione userà sempre le termi- 
nazioni in -an, -en in posizione e in fine di verso, dove nulla 
vieta di porre -aw, potrà però in sinalefe usare talvolta la forma 
in -am : ma è evidente che solo per una ragione metrica userà quelle 
forme latine. 

Nelle nostre ricerche s'incontrano poi difficoltà ed incertezze 
che non possono essere risolte. Quando per esempio troviamo in fin 
di verso dei vocativi come Menaka^ lolla (cfr. ecl. 3, 13, 58, 79, ecc.), 
sappiamo noi dire se sono alla latina o alla greca? Si conside- 
rano con 'à? e allora vi si trova l'influsso della scuola purista: 
con -à? ed allora vi si sente l'influsso della scuola grecizzante. 

In queste ricerche ci dobbiamo servire dei codici sussistenti, 
registrare la lezione che essi danno in maggioranza e secondo 
questa maggioranza di forme dire che Tautore ha seguito l'uno o 
l'altro indirizzo. Ma non sono possibili errori nei codici? Qualcuno 
è possibile. Talvolta la metrica ci serve per stabilire la vera lezione, 
come quando, per es., ci dice che Tarcìw è lezione sicura se avviene 
la sinalefe con la vocale iniziale della parola seguente (1); ma tale 
altra nulla ci può dire, per es. in fin di verso. 

Consci di queste difficoltà, noi nel registrare le forme alla greca 
o latine dei sostantivi stranieri, che s'incontrano nelle opere Virgi- 
liane, avvertiremo i casi che sono dubbi; cercheremo infine di sta- 
bihre quale sia stato l'indirizzo di Virgilio a questo riguardo. 



(1) ViRG. Vili (503 P, mentre ci danno TARCHON R M e il verso resta 
sbagliato. 



PARTE PRIMA 



CAPO L 
I^ Declinazione (1). 

§ 1**. — A^ominativo. 

l^. — Nomi in -òs, -ès /jrec; -à latin. 

a) Nomi in -os, -à (2). 
In tesi con parola seguente cominciante per vocale : 
Aeneas I 231, 438, 576, 588, 596, 617, 643, 699, U 2, III 
288, 343, 716, IV 817, 142, 279, 393, 466, V 26, 90, 129, 282, 
286, 348, 685, 700, 714, 755, VI 9, 103, 183, 210, 232, 424, 
467, 635, 703, 860, VII 29, Vili 115, 152, 521, 586, 606, IX 
8, 81, 97, 255, X 48, 85, 147, 311, 332, 569, 591, 599, 769, 
783, 874, XI 106, 120, 170, 442, 446, 511, XII 25, 108, 440, 
491, 628, 654, 697, 723, 887 (3) — Bitias IX 672, XI 396 — 



(1) Avverto che uso la divisione comune dei sostantivi in I, lì, III declin. 
e la nomenclatura comune : uso però la denominaz. di tesi per indicare il 
tempo forte e di arsi per indicare il tempo debole. 

(2) QuiNT. I, 5, 61 : « Ne in a quidem atque s litteras exire temere mascu- 

lìna Graeca nomina recto casa patiebantur (cioè gli zelanti della antichità), 

ideoque et apud Caelium legimus Pdia cincinnatus et apud Messallam 

Benefedt Euthia et apud Ciceronem Hermagora ; ne rairemur, quod ab anti- 

quorum plerisque Aenea ut Anchisa sit dictus ». Bentley, neir« Epist. ad 

Mill. », tratta dififusamente di ciò e contro Quint. osserva che in Cicer., < de 

Invent. », I, 6, 8 ; I, 9, 12 ; I, 11, 16; I, 51, 97 si trova più spesso Her- 

magoras. 

s 

(3) S'aggiunga Aeneas X, 661, sebbene si trovi AENEAN (S sup. m. ree.) 

P, AENEAN R, giacché « ^* illum autem Aeneas ,, sic melius quam sicut non- 
nulli volunt. Urbanus namque sic legit — ille autem Aenoan absentem in proelio 

poscit — ut « obvia morti » de nautis in navi invontis intelligamus, quod 

non prooedit, nam absens dicitur, qui recedit, quod nane Turno congruit, non 
Aeneae, qui interest prooliis » Servio. — Cfr. EJibbeck, « Prol. », 168. 
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Boreas III 687 — Coras VII 671, XI 604 — Damoetas ecl. 2, 
39 (1), 5, 72 — Gyas V 118, 160 - Pelias II 436. 

In tesi con parola seguente cominciante per consonante: 

Aeneas I 170, 180, 220, 305, 378, 421, 451, 509, 544, 580, 

667, IV 150, 329, 554, 571, V 1, 44, 303, 461, 485, 531, 545, 

675, 770, VI 156, 176, 270, 291, 317, 403, 475, 548, 559, 711, 

769, VII 5, 107, 221, 263, Vili 29, 84, 126, 182, 311, 465, 

IX 41, 171, X 159, 217, 287, 530, 578, 787, 802, 809, 816, 
826, 896, XI 2, 36, 73, 95, 184, 904, 908, XU 166, 175, 195, 
311, 399, 481, 505, 526, 580, 746, 760, 783, 919,939 — Coras 
XI 465 — Damoetas ecl. 2, 37 Eurotas ecl. 6, 83 ~ Gyas V 
152, 167, XII 460 - Hylas ecl. 8, 107, gè. 5, 6 - Idas X 351 

— Procas VI 767 — Pelias II 435 — Phlegyas VI 618. 
In fin di verso : 

Atinas XI 869 (ASILAS E), XII 661 — Amyntas ecl. 2, 35, 
39, 5, 66, 83, 5, 8, 15, 18, 10, 37, 38, 41 — Asilas IX 571, 

X 175, XI 620, XII 127, 550 — larbas IV 36, 326 — loUas 
€cl. 2, 57 — lopas I 740 — Menalcas ecl. 9, 16, 55, 10, 20 — 
tiaras VII 247. 

Abbiamo 199 casi di nominativi in -as, nessuno in -a; di 
questi 83 sono in tesi seguita da vocale, 91 in tesi seguita da 
consonante, 25 in fin di verso (24 nomi proprii e 1 comune). 
(3) Nomi in -è5, a (2). 
In tesi con parola seguente cominciante per vocale : 
Anchises II 687, III 610, VI 713, 723, 854, 897, VII 245 

— Anchisiades V 407, Vili 521, X 250 — Amphitryonides Vili 
214 — Alcides Vili 203, 256 — lasides XII 392 — Imbra- 
sidesX 123 — Mygdonides II 342 — Nantes V 704 — Othryades 
II 319 -- Tydides X 29, XI 404 (3), XII 351. 

In tesi con parola seguente cominciante per consonante : 
Alcides VI 801, Vili 249, 363, X 464 — Achaemenides III 
614, 691 (4) — Atrides XI 262 — Aeolides VI 529 — Anchi- 



(1) Verso ritenuto spurio dal Ribbeck. 

(2) Cabis, 1, 15, p. 51 : « Masculina modo es, modo a nominativo casu 
veteres terminaverunt, velut Anchises, Anohisa; Chryses, Chrysa; Attes Atta; 
similiter Atrides, Atrida, ut Propertius... ». 

(3) Verso sospetto ; Albrecht « Herm. », XVI, 425. 

(4) Verso sospetto al Wagner, 381. 
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siades V 407, Vili 521, X 250 — Auletes X 207 — Anchises 
III 9, 263, 473, 525, 539, 558, VI 679, 751, 867, 888, VII 123, 
Vili 163, XII 934 - Brontes Vin 425 — Dardanides XII 775 

— Earytides X 499 — Epytides V 579 — Haemonides X 537 

— Hyrtacides IX 177, 219, 234 — Priamides III 346, VI 509 

— Pelides II 263 — Phillyrides gè. 5, 550 — Tydides I 471, II 
164, 197. 

In fin di verso : 

Achates I 174, 188 (1), 513, 579, 581, 636, III 523, VI 34, 
158, Vili 466, 521, 586, XII 384, 459 - Acestes I 195, 550, 
V 36, 61, 63, 73, 387, 418, 451, 498, 519, 630, 711, 749, 757 

— Aletes I 121, IX 246, 307 — Acoetes XI 30, 85 — Hydaspes 
gè. 4, 211 — Menoetes V 164, 179 — Nantes V 728 — Opheltes 
IX 201 - Polites II 526 - Thymoetes H 32, X 123 (2). 

Non abbiamo nomi in -a da registrare; di quelli in -es si pre- 
sentano 103 casi, così ripartiti : in tesi seguita da vocale 21 ; in 
tesi seguita da consonante 40 ; finali di verso 42. 
2^ (3) — Nomi in -e grec, -à lat. (4). 

Colla vocale finale in arsi di dattilo : 

Aetna III 571, 674 — Creta III 104 - Ida X 158 — Thraca 
XII 335 (5) — nympha X 551. 



(1) Verso difeso dal Pluess, « Virg. », 18, contro il Peerlkamp. 

(2) A questi si potrebbero aggiungere due nomi proprii e uno comune : 
Orestes III 331, IV 47, e bootea gè. i, 229 (finali) ed Eupkrates gè. i, 509 
(in tesi con vocale seguente), ma si noti che oltre al genit. in -ae, hanno 
anche quello in iod-is. E ancora si noti Dranees XI 122, 220, 336, 443 di 
cui però Virgilio ha (XII 644) il genit. Dranets, ma esiste anche la forma 
Draneae; il vocat. è Drancè XI 378, 384. Cfr. Friso. 6, 11, 61 e 62, 
p. 705, 706. 

(3) Non tratto dei nomi in -a grec, -ci lat., perchè Virgilio, come i poeti 
anteriori e coevi, usa sempre in essi la forma latina ; esempi di -à troviamo in 
Ovidio, ma sono sporadici, e tali forse per ragioni metriche : molti esempi 
troviamo più tardi in Stazio (cfr. Neue-Wagener), ma bisognerebbe vedere se 
non sono per ragioni di « ictus e cesura > . 

(4) Caris. 1, 15, p. 46 : « Feminina quoque e littera fìniuntur sed ut supra 
(p. 39, 44) diotum est Graeca tantummodo et quidem e producta, voluti Andro- 
mache... sed si Latine quis volet Graeoum e in a nostrum mutare debet dicet- 
que haec Andromacha... ut grammatico et rhetorice facit grammatica retho- 
rica... » (Vedi anche Probo, « Cath. » 1, 16)- 

(5) Così MP, TRAICA R, Thraeca Ribbeck. 



— 16 — 

In tesi con consonante iniziale della parola seguente : 

Aegle ecl. 6, 21 — Andromache II 456, III 303, 482 — 
Cymothoe I 144 — Cymodoce V 826 (1) — Circe ecl. S, 70, VII 
191 — Cyrene gè. 4, 376, 530 — Clymene gè. 4, 345 - Cydippe 
gè. 4, 339 (2) — CalybeVII 419 — Beroe gè. 4, 341 V 620, 646 — 
Deiphobe VI 36 — Danae VII 410 — Eurydice gè. 4, 486 — Har- 
palyce I 317 — Hecate VI 118, 564 — Hippodame gè. 5, 7 — 
Ilione I 653 — Imarime IX 716 — Melite V 825 — Nisee V 
826 (3) — Phoebe X 216 - Phyllodoce gè. 4, 336 — Pasiphae 
VI 25 — Pholoe V 285 — Procne gei 4, 15 — Parthenope gè. 4, 
564 — Rhodope ecl. 6, 30, S, 44, gè. 5, 351 — Same III 271 
- Taugete gè. 4, 232 - Tisiphone gè. 5, 552, VI 555, 571, X 761. 

Con parola seguente cominciante per vocale (sinalefe) (4): 

Circe VII 20 — Ephyre gè. 4, 343 — Prochyta IX 715. 

In fin di verso : 

Aetna III 554 (5) — Aegle ecl. 6, 20 — Aganippe ecl. 10, 
12 — Circe VII 282 - Cybele X 220 — Ida IX 177 - Phoebe 
gè. i, 431 — Thyle gè. 1, 30 — nympha gè. 4, 423 (6). 

Le forme considerate sono 60 (cioè 58 di nomi proprii, 2 di 
comuni) ; di queste hanno la finale in arsi di dattilo 6 forme (5 di 
nomi proprii, 1 di comuni); in tesi con parola seguente comin- 
ciante per consonante 42 ; in tesi con parola seguente cominciante 
per vocale (sinalefe) 3 ; sono in fine di verso 9 (8 proprii, 1 comune). 

§ 2« — Vocativo. 
lo — I^omi che al nominativo escono in -os ed -es, 
a.) Nomi in -as; vocat. grec. -à, lat. -à (7). 
In tesi colla parola seguente cominciante per consonante : 



(1) Anche gè. 4, 338 in G, ma il verso è omesso in M P R. 

(2) Cydippeque K, CYDIPPEET M P. 

(3) Nesaee gè. 4, 338, verso ohe non si trova in MPR -^Ib^ ma solo in e, né 
lo leggono gli antichi commentatori. 

(4) Falsamente lo Sniehotta registra Europa I 385, che è un ablativo. 

(5) Eoi. 4, 173 Aetna R, ANTRUM FP ; ecl. 10, 12 Aoniae MR genit., 
AOINIE P Aonie Servio, avvertendo che è un nomin. sing. 

(6) Si noti ohe troviamo: SamothràcìfS VII 208, CalliopèK^ ecl. 4, 57, Oymo- 
docea (in fine di verso) X 225, mentre sussistono le forme Samothrace, Samo- 
thraca, Calliope, Cymodoce. Sono forse suggerite dal verso ? Certo è che IX 
525 si ha Calliope (vocat.). 

(7) € Pbisc, 7, 2.6, p. 730 : « Vocativus casus primae declinationis in a 

correptam effertur nisi sit Graecum et apud Graecos producens a servet 

eandem etiam apud nos productam ut AeneS ». 
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Aenea III 41, V 17, VI 52, 261, 539, Vili 496, X 229, 649, 
Xn 197, 428 — Damoeta ecl. 5, 1 (1) — Lycida ecl. 9, 2, 12, 
37, 7, 67 — Hyla ecl. 6, 44 (2). 

In arsi : 

Hyla ecl. 6, 44 (3). 

In fin di verso : 

Amynta ecl. 5, 74 — JoUa ecl. 5, 76, 79 — Menalca ecl. 5, 
13, 58, 6, 4, 64, 90, S, 18. 

In tutto abbiamo 26 casi così ripartiti : in tesi con parola 
seguente cominciante per consonante 16, in arsi di dattilo 1, in fine 
di verso 9. 

P) Nomi in -es; voc. -è grec. (4), à lat. (5). 

In tesi colla parola seguente cominciante per consonante : 

Anchisa III 475 G a2 e, Nonio pag. 281, 286, Gellio 15, 13, 
10, Servio En. I 365 e XI 169 (ANCHISAÈ M ANCHISaE P 
anchise al Quint. Pris. Arus.) (6) — Anchisiade V 843 — Alcide 
X 461 — Aenide IX 653 — Drance XI 378, 384 — laside V 
843 — Laride X 391, 395 — Menoete V 166 — Tydide I 97. 

Finale di verso : 

Achate 1 459 ( Achata, The Oxyrhynchtis Papyri^ Grenfell-Hunt I 
pag. 60, n. 31) (7). 

(1) Ci aspetteremo un Damoeta, perchè i nomi greci in 'tea hanno in 
greco -& ; ma si noti anzitutto che qui -a è in tesi ed in cesura, oltre ohe in 
Virgilio il nomin. è in 'tas. 

(2) L'a finale di Hyla qui non fa elisione colla vocale seguente, perciò lo 
registro tra i nomi con parola seguente cominciante per consonante. 

(3) Non si fa elisione, perchè c*è cesura bucolica. 

(4) I nomi in -tes^ giusta la declinazione greca, dovrebbero avere al vocat. 
'ta ; ma come in greco abbiamo forme di vocat. quali AI-^ty] per AlYjxa (Apoll. 
« Argon. » m 320, 386), così troviamo in latino vocativi come Achate Polite ; 
non disconosco però che potrebbero anche essere per analogia degli altri 
vocativi in -«. 

(5) Pbisc, 7, 26, p. 730: « Est tamen quando in es productam terminan- 
tium Graecorum vocativus in -e longam exit seoundum Graecos, vel comu- 

niter vel poetico Latina vero proportio in -a correptam vult vocativum 

primae declinationis... terminari etiam in Graecis». 

(6) Poiché nel codice M troviamo forme come Alcidae (voc. X 461) per 
Alcide, Thylae (gè. 1, 30 nomin.) per Thyle, così evidentemente dovremo 
leggere Anchise (Cfr. Schuchardt, « Der Vokalismus des Vulgarlatein », 
p. 227 e segg.). Potrebbe però essere forma latina con -a per ictus e cesura. 

(7) Se si ritiene V-e breve, proviene dal nomin. in -tus, che dà TAchati 
di I, 120. Troviamo ancora Polite V 564 Prisc, ma P0LITE8 MPR. 

2 
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la tutto abbiamo 12 forme, di cui 1 in fine di verso, 11 in tesi 
con parola seguente cominciante per consonante. 

2° — Nomin. -è (1) ; voc. -e grec, -à latin. (2). 

In tesi con la parola seguente con consonante iniziale : 

Andromache III 319 (ANDBOMACHE-M; Servio « Si Andro- 
mache sequentibus iunge ; si Andromachen superioribus ») — Cal- 
liope IX 525 — Cyrene gè. 4, 321, 354 — Hecate IV 609 — 
Nerine ecl. 7, 37. 

In arsi di dattilo : 

nympha XI 588, ÌXIl 142. 

Abbiamo 8 casi, di cui 6 di nomi proprii in tesi con parola 
seguente cominciante per consonante, 2 di nome comune in arsi di 
dattilo. 

§ 3** — Accusativo. 

V — Nomin. greco -ós, -ès ; accus. -àm lat. ; -an, -èw grec. 
a) Nomi in -às: 

In tesi e posizione: 

Aenean I 260, 581, IV 74, 191, 260, 304, V 708, 809, 850, 
VI 40, 413, VII 288, VIII 11, 67, 178, 308, 367, X 81, 313, 
343, 873, XI 232, 282, 472, XII 63, 324, 384, 794 (3) — 
Gyan I 222 (GTAM E), 612, V 184, X 318 — Hylan ecl. 6, 43 — 
Lichan X 315 (4) — borean gè. 5, 278. 

Con parola seguente cominciante per vocale: 

Aenean I 631, IV 214 (AENEAM B), VI 685, Vili 73, IX 192, 
204, 241, X 65, 165, 647, XI 910 — Bitian IX 703 — Gyan 
V 223. 



(1) Non tratto dei nomi in -a (preceduti da vocale o da p) per la ragione 
esposta in una nota al nomin. sing. dei femminili della I declinazione. 

(2) Pbisc, 7, loc. cit. : « Feminina quoque Graeca est quando apud poetas 
Graecum vocativum servant in a vel e productas desinentem seoundum pro- 
prium no minati vum ». 

(3) Anche XII 613 in o^i ni» il verso è omesso in MPR^ft. In tutte le forme 
sopra osservate i codici danno concordemente -an, salvo R e qualche cod. secon- 
dario che danno -am. 

(4) Dubbi sono Luoam X 561 MRft (LYCAN PVy) ; Numam X 562 RV 
(NUMAN- MP«, NUMA- ?»). 



— 19 — 

In fin di verso : 

larban IV 196 — Man IX 575 — loUan XI 640 (da lOL- 

LANT (T tagliato) P, lOLLAN (N tagliato) M, lOLLAM Rbc) — 
Menalcan ecl. 2, 15 P (MENALCAM R), 9, 10 P (MEJSTALCA^ M). 

In tutto abbiamo 51 casi in an di nomi proprii, 1 di nome 
comune; di questi precedono una parola con vocale iniziale 13, con 
consonante iniziale 34 (tra cui è compreso il nome comune) ; 
5 casi sono in fin di verso. 
P) Nomi in -ès: 

In tesi e posizione: 

Alciden Y 57, VI 392 - Anchisen II 597, 747 (ANCHISEM 
M-rab), III 179, V 614, VI 670, VII 134 — AeoUden VI 164 - 
Asbyten XII 362 (ASBVTEM P) — Buten XI 690 - Eaciden 
VI 839 - Epytiden V 547 — Euphraten gè. 4, 561 (1) — Hip- 
potaden XI 674 — Laden XII 343 — Laometontiaden Vili 158, 
162 - Priamiden VI 494 — Tyren X 403 (TYRIN E b^). 

In tesi con parola seguente cominciante per vocale : 
Alciden VI 123 - Anchisen III 82, 710 - Aeoliden IX 774 - 
Aulesten XII 290 — Antiphaten IX 696 — Buten V 372, IX 647, 
XI 691 — Priamiden III 295. 

In fine di verso : 

Acesten I 558, 570, V 30 (ACESTE^ M ambiguo, cfr. Prol. Rib- 
beck p. 260), 531, 540 (ACESTÈ M E b), 746 - Achaten I 644 
P (ACHATÈ M E), X 332 - Erichaeten X 749 — Gygen IX 762 — 
Hidaspen X 747 — Menoeten V 161, 173 (MENOETE^ M), XII 517 

(MENOETE: M) (2) — Niphaten gè. 5, 30 P (MPHATE E) — 
Oronten 1 113 (OEONTEM M) (3), VI 334 P (OEONTEM M E, Prisc. 
e Servio) ~ Orsen X 748 - Oriten XII 514 (4) — Polyboten VI 484 
- Tymoeten XII 364 PE (TYMOTEM M). 



(1) Può però anche essere classificato nella ILI deolinazione, giacché può 
avere il genit. in -atis; ad ogni modo è sempre un accusat. alla greca. 

(2) Le signature r, — devono essere sostituite con N, giacché per es. Y 540 
ACESTÈ MR6, V30 ACESTErM; ma in 1558, 570, V 531, 746 concorde- 
mente ACESTEN. 

(3) Caris., 1, 10, p. 8 : « Hic Oronta cum latine refòrmatur et hunc Orontam, 
nam si non reformetur Oronten poterimus dicere, ut Vergilius, Aen. I 113 ». 
La forma -em è nata dal fatto che Orontes fu creduto della 3* coniugaz. Questo 
nome è oscillante per la declinaz. se in I 220 troviamo anche il gen. Oronti. 
Cfr. il § dei Nomi incerti. 

(4) Cfr. LoBECK, « Pathol. » , p. 387 sg. 
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Di questo genere d'accusativo in -en abbiamo registrato 51 casi, 
di cui: con parola seguente con vocale iniziale 10, con consonante 
iniziale 20, in fin di verso 21. 

2** — Femminili in -e grec; accus. -en gr., -am lat (1). 

Con parola seguente cominciante per vocale: 

Andromachen lU 297 — Eurydicen gè. 4, 519, 526 — Eri- 
gonen gè. i, 33 — Homolen VII 675 — Leucaten Vili 677 — 
Pasiphaen VI 447 — Pallenen gè. 4, 391 —• Ortygiam III 694 — 
Ehodopen gè. 3, 462 — Spartam II 577, X 92. 

Con parola seguente cominciante per consonante: 

Alcippen ecl. 7, 14 — Barcen IV 632 — Beroen V 650 — 
Cretam III 129 — Euadnen VI 447 KM (EVADNEM P) — 
uJ Ejfrydicen gè. 4, 490, 525, 527, 547 — Europam X 91 — 
' Hecaten VI 247, 511 — Hippoliten XI 661 — Helenam VII 364 — 
Hecubam II 501 — Hermionen III 328 — Lernam VI 803 — 
Liparen VIII 417 — Orthygiam III 154 — Pasiphaen ecl. 6, 
46 — Ehodopen gè. i, 332. 

In fin di verso: 

Aetnam gè. i, 472, III 579 — Eriphìlen VI 445 — Oetam 
ecl. S, 30 (2). 

Abbiamo registrato 37 casi, di cui 12 in-aw, 25 in -en; di 
essi sono seguiti da parola con vocale iniziale 11 (9 in -ew, 3 
in -aw) , da parola con conson. iniziale 21 (15 in -en^ 6 in -aw), 
sono in fine di verso 4 (1 in -e^^, 3 in -am) (3). 

§ 4° — Oenitivo. 

Kegistriamo soltanto i nomi femminili che al genitivo possono 
uscire in -ae lat., -es grec. 

Andromachae III 487 - Circae III 386 — Cyllenae Vili 139 

— Cretae III 122, 162 — Europae VII 224, — Ithacae III 272 

— Idae ecl. 4, 41, III 6 - Idaliae X 52 — Hesionae Vili 157 — 
Helenae I 650 — Lybiae gè. i, 241, 3, 249, 339, I 22, 158, 226, 



(1) Vedi Caeis.. I, 15, p. 46, loc. cit. 

(2) Così scrivo col Ribbeck : i oodd. hanno OETAr M, OETAN V, HOETA P. 

(3) Dei nomi femm. che in greco escono in -a, e di cui si trovi, accanto 
alla forma latina -am, la grecizzante -an, Virgilio usa solo Electram Vili 
136 (con parola seguente cominciante per consonante) ; Orazio, « Ep. » , 2, 
3, 140 Electran. 
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301, 384, 577 — Ledae 1 652 — Lernae VI 287, XII 518 — 
Mycenae V 52 — Orthygiae III 124, 143 — Pyrrhae ecl. 6, 
4 (1) — Philoctetae III 402 — Spartae gè. 5, 405 ~ nym- 
phae Yin 336, 339 — cerinthae (con sinalefe) gè. 4, 63. 

In tutto abbiamo 33 forme di genitivo in ae, di cui 30 di nomi 
proprii, 3 di nomi comuni; un solo nome comune è seguito da 
parola cominciante per vocale, gli altri sono seguiti da parole 
comincianti con consonante. 

§ 5° — Ablativo. 

L'ablativo dei nomi in -às è -à comune al greco e al latino; 
quello dei nomi in -ès ed -è può essere è grecam., -à latin. (2). 

Eegistriamo solo Adiate (finale) I 696, 312 P (ACHATAE 
ME (3)) (4), giacché Europa I 385; Ithaca IH 613; Anchisa V 
244, 424, VI 322, 331, VII 152; Ida V 252, 449, XII 412; 
nympha IV 198, VII 47, 734, non sono usati dagli scrittori 
latini che in questa forma; Creta (V 588) ha bensì la forma Crete 
grecizzante, come in Plin. H. N. 4, 12, 20, 58, ma in questo caso 
è il nome d'una ninfa, non dell'isola a cui allude Virgilio. 

CAPO IL 
II» Declinazione (5). 

§ 1° — Nominativo. 
lo — Nominativo in -os, -on grec. : -its^ -um lat. 
a) Nominativo in <-os^ -tis (maschili). 
Escono in -os .(6): 



(1) Inteso comunemente come un genitivo, ma nulla vieta che si possa 
considerare come un dativo d* agente. 

(2) Pbisc, 7, 2, 8, p. 731 : « Ablativus primae declinationis in a pro- 
ductam desinit... est autem quando hunc quoque poetae e producta terminant 
in Graecis nominibus, quae dativum Graecum in f] finiunt » ; In., 7, 14, 71, 
p. 768 : « In Graecis est quando invenimus e producta finiri ablativum qui 
magis dativus est Graecus prò ablativo positus Latino ». 

(3) Esempi di oepere: Adsiduae R ecl. 2, 4, gè. 2y 441; Yerticae M 
gè. 2, 440. 

(4) A meno che sia considerato Achate (III declinaz.) ; abbiamo anche 
Achati I 120, genitivo di II declinaz. 

(5) Dei nomi in -eus tratteremo in un capitolo speciale. 

(6) Hanno solo questa forma presso gli scrittori latini : Delos gè. 3, 6 ; 
Lesbos gè. 2, 90 ; Epeos II 264 ; lageos gè. 2, 93. Di quest' ultimo nome 
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Aegyptos gè. 4, 210 ( AEGYPTVS E), Vili 705 (AEGYPTVS MP») 

— Epiros gè i, 59 — Mnasyllos ecl. 6, 13 (MNASYLLVS E) — 
Neritos III 271 — Tmaros ecl. 8, 44 — Tenedos II 21 — Tyros 
IV 670 — Zacynthos III 270. 

Escono in tis: 

Argus' VII 791 — Cocytus VI 132 — Hebrus gè. 4, 463, 524, 

— Hesperus ecl. S, 30 (HESPEEOS P), X 77 Menelaus II 264, 
IX 262 — Maenalus ecl. S, 22 — Olyrapus gè. 5, 223 — Pan- 
darus XI 396 — Paphus X 51, 86 - Pactolus X 142 — Eha- 
damanthus VI 566 — Sperchius gè. 2, 487 E (SPEECHIOS 
(V sup.) M, SPEECHEVS P) — Scorpius gè. J, 35 — Tartarus 
VI 577 — Xantus V 808, VI 88 — hyacinthus ecl. 5, 63 - hyme- 
naeus IV 127 — labyrinthus V 588 (1). 

Abbiamo 32 nomi, di cui 9 proprii colla desinenza alla greca, 
e di quelli con desinenza latina 20 sono proprii e 3 comuni. 
P) Nominativo -ow, -^m (neutri). 

Ilium (con sinalefe) II 325, 625, III 3, 109, VI 64 - amomum 
(finale) ecl. 4, 25. 

2® — La declinazione così detta attica è rappresentata dalle 
4 seguenti forme: 

Con vocale seguente: 

Athos XII 701 (2) - Androgeós II 371 P (ANDEOGEUS M). 

Con parola seguente cominciante per consonante: 

Androgeós II 382 P (ANDEOGEUS M) — Demoleós V 265 
(DEMOLEUS M). 



peraltro esiste la forma latina lagea -ae, che potrebbe sostituirlo, essendo in 
fine di verso. 

(1) Non credo di dover notare i nomi seguenti ohe lo Sniehotta, op. cit., 
registra come usati da Virgilio con desinenza latina : Aeolus, Bacchus, Belus, 
Coroebus, Caicus, Dardanus, Deiphobus, Eumelus, Euryalus, Eurus, Helymus, 
Hirtaous, Ilus, Inachus, Imbrasus, Lagus, Lycus, Misenus, Notus, Nilus, Nisus, 
Neoptolemus, Ornytus, Orsiloohus, Priamus, Pyrrhus, Troilus, Sthenelus, Modus, 
Parthus, Larissaeus e qualche altro. Poiché questi sostantivi non si trovano 
nella forma greca presso nessun scrittore latino ; e le forme aggettivali hanno 
sempre desinenza latina. 

(2) Potrebbe uscire anche in -o latin, od in altra desinenza alla greca -on. 
Qui non è possibile la desidenza -o, perchè avverrebbe la sinalefe. Cfr. anche 
L. Valmagm, « Riv. filol. class. », voi. XX, p. 497. 
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§ 2° — Vocativo. 

1° — Nomi che al nomin. escono in -ow, -Mm; al vocativo 
-on grec, -um lat. 

Ilium II 241 (con sinalefe). 

2«> — Vocativo di nomi che al nomin. escono in -us (da 
contrazione): 

Panthu (finale) II 429 — Panthu (con consonante seguente) 
II 322. 

Sono vocativi alla greca (1). 

§ 3® — Accusativo. 

Nominativo -us^ -os; -um^ -on; accusativo -on grec, -um latin. 
Con parola seguente cominciante per consonante o in fin di verso: 
Aegyptum gè. 4, 291, Vili 687 — Alpheum gè. 3, 19, III 694 

— Ajcton gè. i, 138 — Delum IV 144 — Epirum gè. 5, 121 

— Naxum III 125 (NAXON M) - Parum III 126 (PAEON M) 

— Olympum gè. i, 282, VI 579, IX 106, X 115, 216, XI 867 — 
Paphum I 415 — Thapsum IH 689 — Talon XII 513 — Tityon 
VI 595 — Samum VII 208 (SAMOM M) — Xanthum V 803 — 
amomum ecl. 5, 89 — crocum gè. 4, 182 — phaselum gè. i, 227. 

Con parola seguente cominciante per vocale: 

Athon gè. i, 332 (1) — Cyprum I 622 — Ilium I 68, V 756 

— Pelion gè. 5, 94 ~ Polyphemum III 657. 

Annoveriamo 30 forme: 5 in -on (cioè 3 finali o con conso- 
nanti seguente, 2 seguite da parola con vocale iniziale), 25 in -um 
(cioè 4 con vocale seguente e 21 in fin di verso o con conso- 
nante seguente, di queste 19 sono di nomi proprii, 3 di comuni). 

§ 3<'. — Genitivo, 

Non ci occorre qui registrare che le forme del genitivo della 
così detta declinazione attica. 

Troviamo in Virgilio: 

Androgeì II 392, VI 20 MPBym (ANDROGEO bc/ e per 
attestazione di Servio, Carisio (1), Prisciano) — Pendei II 425. 



(1) Cfr. Pwsc. 6, 17, 88 p. 7,21. 

(2) Si noti che questo sostantivo in XII 701 segue la declinazione attica, 
ma io credo ohe qui Virgilio lo abbia considerato come un nome della II decli- 
nazione propriamente detta e che quindi gli abbia data la desinenza -on, 
ponendolo a lato del latino -um. Vedi invece quanto dice a questo proposito 
lo Snibhotta, pp. 34-35, op. cit. 
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CAPO III. 
Nomi in -eus (-sa?). 

Ho creduto di dover trattare a parte di questi nomi (i quali 

seguono o la 2* o la 3* declinazione) perchè ci presentano forme 

assai discusse, non sapendosi per esempio se in prosa si debba 

/^ 

leggere Orpheus od Orpheus, se cioè -eus formi dittongo come in 

greco oppure sia bisillabo, seguendo la declinazione latina (2). Per 
Virgilio la questione secondo me è, salvo un caso o due, facil- 
mente risolvibile. Vediamo quali forme di questi nomi egli ci 
presenta. 

§ 1° — Nominativo. 

-ens in tesi con due sillabe lunghe seguenti: 

Briareus VI 287 — Chloreus XI 768 M (3) — Caeneus IX 
573 — Ilioneus I 559, VII 212 — Idomeneus III 401 — Protheus 
gè. 4, 388, 422, 429, 528 (4) — Nereus gè. 4, 392 — Mnestheus 
V 189, 210, 218, 493, 494, 507, IX 171, 306, 779, 781, 812, 
X 143, XII 127, 384, 549 — Rhoeteus X 402 — Ripheus II 
339, 394, 426 - Tydeus VI 479. 

-ew5 in tesi con due sillabe brevi seguenti: 

Ilioneus I 521, IX 569 — Mnestheus V 116, 117, 194, XII 
127, 443, 459 - Nereus ecl. 2, 419 — Phegeus V 263, XII 
371 — Theseus VI 618. 

-euLs in arsi delP ultimo piede: 

Aconteus XI 612, 615 - Caphereus XI 260 — Cisseus V 
537 — Ceneus VI 448 — Enipeus gè. 4, 368 — Orpheus ecl. 



(1) I, 15, p. 71: «... Quaeritur et de Graecis quorum genitivi diversi sunt, 
itaque si fuerit nomin. Androgeos, genit. erit Androgeo ut apud Vergilium... 
VI, 20, sed apud eundem invenimus « Androgei galeam... (II, 392) ». Cfr. 
Fragm. Bob. « De nom. et pronom. », p. 134. 

(2) Cfr. BiRTius, e Mus. Rhbn. », voi. XXXIV, p. 27 sgg. 

(3) Omesso in AFGPRV. 

(4) F V, PROTINVS R da rigettarsi per ragioni prosodiche. 
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4, 55, 8, 55, gè. 4, 454, VI 119 — Pentheus IV 449 — Typhoeus 
Vm 298. 

-etis in arsi con consonante seguente: 

Antheus XII 443. 

-eus in arsi con vocale seguente: 

Orpheus ecl. S, 56. 

In tutto abbiamo 57 casi, cioè 31 con -eus in tesi seguita da 
due sillabe lunghe, 12 in tesi seguita da due sillabe brevi, 12 in 
arsi dell'ultimo piede, 1 in arsi seguita da consonante, 1 in arsi 
con vocale seguente. 

§ 2^ — Accusativo (1-2). 

Con parola seguente cominciante per consonante ; -ea bisillabo: 
Anthea I 181, 510 — Caenea IX 573 — Chlorea XII 363 

— Cissea X 317 - Crethea IX 774, 775 — Eurysthea gè. 5, 4 

— Ilionea I 611 (3) - Idomenea III 122 (3) — Lincea IX 768 

— Mnesthea IV 288, XII 561 — Nerea ecl. 6, 35 — Orphea 
ecl. 5, 46 - Phegea IX 765 — Rhoetea X 399 - Terea XI 
675 -~ Thesea VI 122, 393 — Salmonea VI 585. 

Finali di verso : -ea monosillabo : 
Orphea ecl. 4, 30 — Typhoea gè. 7, 279 (4). 
Dunque delle 23 forme d'accusativo in -ea, 21 sono davanti a 
consonante e 2 in fine di verso. 

§ 30 _ Vocativo (5). 
In fin di verso : 

Cretheu XII 538 — Orpheu gè. 4, 494. 



(1) Cabis, I, 14, p. 27: « ... quamvis regala dicat Peleum, tamen Pelea 

dìcimus in accusativo nam Graeca decli natio magis praeponitur ». — 

Pmsc, 7, 5, 16, p. 732: «... in huiusmodi nominibus, id est in eus desinen- 
ti bus, Gracco magis accusativo utuntur auctores ». 

(2) Ciò., « ad Att. », Vili, 3, « Venie ad Piraeea, in quo magis reprehen- 
dendus sum, quod homo Romanus Piraeea scripserim non Piraeum — sic 
enim omnes nostri locuti sunt ». 

(3) Per il verso, data la natura sillabica della parola, la vocale e deve 
allungarsi. 

(4) Si potrebbe anche elidere a finale con et del verso seguente. 

(5) Probo, « Inst. Art. », pag. 333 : « Quaeritur qua de causa vocativus 

casus numeri singularis (ciò a proposito dei nomi in -ew«) per duas e litteras 
reperiatur scribi. Hac de causa, quoniam, quaecumque nomina generis mascu- 
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In tesi: 
Proteu gè. 4, 447. 

§ 4° — Oenitivo. 

-ei in tesi e con sinizesi : 

Idomenei XI 265 — Ilionei 1 120, VII 249, IX 501 — Protei 
XI 262 — Terei ecl. 6, 78. 

-ei in fin di verso, con sinizesi : 

Nerei Vili 383, X 764 — Promethei ecl. 6, 42 — Oilei I 41 
R (OILI M). 

§ 5° — Dativo. 

Grec. -ei; lat. eo : 

Orphei ecl. 4, 57, gè. 4, 545, 553 - Mnesthi V 184 — Typhoeo 
IX 716 (1). 

CAPO IV. 
Iir Declinazione. 

Singolare. 
§ 1° — Nominativo (2). 

lo — Temi in -ant'^ nominat. -ans lat., -as grec. (3): 
Atlans I 791, IV 481 (ATLASF, Servio), IV 796, Vili 136, 
140, 141 — Acragas III 703 (Acragans M) — Abas I 121, X 170 



lini ablativo casu numeri singularìs o littera terminantur, et nominativo casa 
numeri singularis eus ]itteris defìniuntur, haec excepto genitivo casu numeri più- 
ralis per ceteros casus pari numero syllabarum scribuntur ». Friso. , 7, 5, 17, 
p. 738 : « Si in eus desinat nominativus, magis Graecum servamus vocativum ». 

(1) -ei, -eo considerati una sillaba sola per sinizesi. 

(2) Non parlerò dei due nominativi aér ed aether che s'incontrano in Vir- 
gilio, sebbene secondo la maniera greca mantengano -ér, perchè in questa 
forma ci sono dati da tutti gli scrittori e sono considerati come parole latine. 
Cic, « N. D. », 2, 36, 91: «... àer^ Graecum illud quidem sed perceptum iam 
tamen usu a nostris, tritum est enim prò Latino » ; e più oltre : « aether^ mutue- 
mur hoc quoque verbum, dicaturque tam aetfier Latine quam dicitur aer » . — 
Lascierò anche i nominativi in -ior come Heetor, 1 99, II 282, ecc., perchè gli 
scrittori latini vi hanno costantemente abbreviata la vocale. Così è immutato Pan. 

(8) BuECHBLEB, « Gi'undriss der lateinischen Deklination », p. 5. 
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— Acamas II 262 — Calchas II 176, 182, 185 (1) - Dymas II 
340, 394, 428 — PaUas (heros) VIE 104 (PALLANS V), 110, 121, 
168, 466, 519, 587, X 160, 365, 385, 393, 399, 420, 433, 442, 
458, 474, 515, XI 27, XU 948 - Periphas II 476 - Thoas II 262. 

Qui abbiamo 32 forme in -as^ 6 in -ans. 

2^ — (2) Temi in -ont ed -on; nomin. -on grec, -o lat. (3). 
Finali di verso: 

A 

AcmonX 128 — Aethon XI 89 — Arion ecl. 8, 56 (OEIOJT M) 

— Acron X 719 — Aegon ecl. 5, 2, 5, 72 — Almo VII 532 

— Haemon IX 685 — Hisbon X 384 PR (HISBO M) — Damon 
ecl. 3, 23 — Cithaeron gè. 3, 43, IV 303 (4) — Lycaon IX 304 

— Machaon II 263 — Orion I 535, IV 52, X 763 — Pdaemon 
ecl. 3, 50, 53, V 823 — Pyragmon VIII 425 PR (PYRAGMOtM) 

— Tarchon Vili 406, X 153, 290, 303, X 184, 729, 746, 757. 
In tesi con parola seguente, cominciante per consonante: 
Amphion ecl. 2, 24 — Aegaeon X 565 — Alcimedon ecl. 3, 

44 — Cydon XII 858 — Oorydon ecl. 7, 3, 16, 70 — Charon 
VI 299 — Damon ecl. 3, 16, 62 — Eurytion V 495, 541 — 
Haemon X 126 (5) — Idmon XII 75 — Micon ecl. 7, 30 — 
Patron V 298 — Stimichon ecl. 5, 55 — Telon VII 734 — 
Triton V 173 — Tarchon X 299 — Ucalegon II 312. 



(1) Friso., 6, 10, 53, p. 702, dà il genit. Galckae, ma Virgilio lo flette 
secondo la III declinazione. Vedi II 122. 

(2) Tralascio i seguenti nomi, che presso tutti gli scrittori hanno la sola 
forma in-on: Amazon, XI 648; Deucalion, gè. i, 62; Laocoon, II 201, 41; Phle- 
gethon VI 551, 625; Sarpedon I 100, X 471; Pygmalion I 347, IV 325. 
Lascio anche Apollo (in fine di verso) usato così da Virgilio 33 volte (inoltre 
ecl. 5, 49, R al (altri : ab ilio) III 154, in sinalefe con est seguente), perchè 
parve nome tanto romano, che da nessun prosatore e neppure dai poeti fu 
usato nella forma grecizzante Apollon, 

(3) Prisc, 6, 6,29, p. 690: «... haec tamen antiqui solent ablata n pro- 
ferre et secundum Latinorum regulam in o terminantium, quod ubique Terentius 
facit, declinare... ». Cabis, I, 17, p. 95: « Quamvis nullum nomen Latinum 
on litteris finiatur, et ideo Rhodum et Delum accusativo dicamus, tamen 
quaedam sunt quae ad nos usque proprios gentis suae vultus formamque custo- 
diant... ». Cfr. anche L. Valmaggi, « Riv. Fil. Class. », voi. XX, p. 297. 

(4) Qui dovremmo registrare Io VII 789, se si flette Io (-on), genit. -onis \ 
ometterlo se si flette Io, genit. -4*5. 

(5) Per le diverse lezioni escogitate vedi Koestlinus, « Philol. », 1881^ 
pag. 179. 
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Con parola seguente cominciante per vocale : 

Acron X 730 — Automedon II 477 — Charon VI 326 — 
Corydon ecl. 2, l, 65, 5, 86, 7, 2, 20, 70 — Ohiron gè. 5, 550 
— Conon ecl. 5, 40 — Eurytion V 514 — Orlon VII 719 — 
Pluton VII 327 — Rapo X 738 — Tarcho Vili 103 (1) — Triton 

1 144, X 209 — Sinon II 259, 329 — draco gè. 4, 408. 

In tutto abbiamo 71 forme, di cui 67 in -on (tutti di nomi 
proprii; 18 in tesi seguita da vocale, 21 in tesi seguita da conso- 
nante, 28 in fine di verso), 4 in -o (di cui in tesi seguita da vocale 

2 proprii e 1 comune, in fin di verso 1 proprio). 

§ 2° — Vocativo. 

1® — Temi in -ani. 

In fin di verso : 

Teuthra X 10, 402 — Palla XI 97 MP (PALLAS E), 169. 

In tesi con parola seguente cominciante per consonante: 

Palla X 411 ME (PALLA-S (con S tagliato) P), XI 152 ME 
(PALLAS P) (2). 

2° — Temi in -on ed -ont. 

In fin di verso : 

Cydon X 325 — Tarchon X 302. 

Con parola seguente cominciante per consonante: 

Corydon ecl. 2, 56, 69, 69. 

3^ — Vocativi di nomi che al nominativo escono in -is (-ys) (3). 

In arsi (prima breve): 

Amarylli ecl. i, 36, 8, 77, 78, 101 — Alexi ecl. 5, 6, 19, 
65 — Daphni ecl. 5, 25, 27, 66, 9, 46, 50 — Iri IX 18 — 
Moeri ecl. 9, 1, 61 — Thybri Vili 72, 540, X 421. 



(1) TARCHON MPy, ma e il verso? Servio X 153: « Hoc nomen ubique 
Graece ponit, excepto uno in loco (Vili 603) ». 

(2i Prisc, 6, 10, 54, p. 702: « Sciendum quodin-as desinentia masculina, 
si nt habeant in genitivo vocativum in cm volunt terminare more Graeco, vel 
similem hunc nominativo servare, ut o Calchan, vel o Galchas et o Pallan 

vel Pallas. Vergilius tamen auctoritate poetica o Palla protuli t in hoc 

quoque Graecorum poetas secutus Homerus in jx' (231) iroDXoSajia dixit 

prò TCooXoSdcfxav >. Cfr. anche Servio a Verg. ecl. 5, 75. 

(3) Caris, I, 17, p. Ili: « Mysis, o Mysis Terentius ut o Grinis,,. Graeci 
demunt s litteram, nostri parem nominativo vocativum servant ». Anche 
Plauto, come Bacch. 1, 19; 3, 51, ecc., ha sempre -ts. 
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In fin di verso : 

Lycoris ecL 10, 42 MP(LYCOEI E). 

§ 3^ — Accusativo. 

F Accusativi in -em lat., -en, -a grec. 
V — Accusativi in -en -em. 

Con parola seguente cominciante per consonante: 

Antorem X 778, 779 (1) — Almonem VII 575 — Paridem 
V 370 — alcyonen gè. 5, 338. 

Con parola seguente cominciante per vocale : 

Daren V 456 — Tarchonem XI 721. 
2® — Accusativo in -a (2). 

a) Nomi proprii. 

In fin di verso : 

Dareta V 460, 463 PV(DARETA MB), 476 - Oriona III 517. 

Con parola seguente cominciante per vocale : 

Acheronta VII 91 — Pallanta X 504 — Phyllida ecl. 5, 78, 
7, 14 — Tyndarida II 569. 

Con parola seguente cominciante per consonante: 

Acheronta VII 312 — Amaryllida ecl. i, 5, 9, 22 — Cal- 
chanta II 122 — Calydona VII 306, XI 270 (3) — Demophoonta 
XI 675 — Dareta XII 363 — Erymanta IX 702 — Emathiona 
IX 571 — Hectora I 483, VI 166 — Helicona VII 641, X 163 

— Imaona X 424 — Laocoonta II 213, 230 — Ladona X 413 

— Lacedaemona VII 363 — Medonta VI 483 — Noemona IX 



(1) Servio ai verso X 778 : « Erit nominativus hic Antores quomodo 
Diores, nana si Antor fuerit nominativus, metri ratio non procedit, omnia 
enim nomina Graeca -or terminata in obliquis casibus corripiuntur », e ciò 
per difendere Antoren. — Probo « Cath. », I, 25, 28, v. 779 : « Quidam putant 
Vergilium centra rationem propriorum produxisse H. A. C, sed errant, nam 
hic Antores deolinavit non Antor, sicut Diores ». Ma non potrebbe -o essere 
allungato per diastole? 

(2) Tralascio: Astyanacta li 457; Gorgona VIII 438; Mimanta X 702, 
706 tra i nomi proprii e aealanthida gè. 8, 338 tra i comuni, perchè si 
trovano presso gli scrittori latini con questa sola forma. Tralascio anche aetheray 
perchè « aerem veteres dixeruut, non item aetkerem^ sed aetkera », Caris., 
1, 17, p. 96. 

(3) VII 307, CALYDONE (ablativo) R CALYDONE M CALIDONA (NA 
sup.m. 2) F Calydona Servio, Prisc, che dice potersi dire anche Calydone. 
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767 - Oxiona VI 601 — Pallanta Vili 515, 575, X 374, 442, 
480, 492, 506, XI 141, 149 (FALLANTE PB y b e m tf Servio), 
163 — PhyUida ecl. 5, 107 — Sidona I 619 -- Simoenta V 261, 
634, 803, X 60 (1) — Salamina Vili 158. 

P) Nomi comuni. 

Con parola seguente comincìante per vocale: 

cratera V 536 R (ORATERA* P, ORATERAM (con M tagliato) 
M) — thoraca XI 487. 

Con parola seguente cominciante per consonante: 

aera gè. i, 428, 2, 123, 3, 109, 336, 4, 311, 1 300, III 514, V 
839, VI 202, IX 699 — aegida VIE 354, 435 — cratera gè. 2, 
528, III 525, IX 346 — lampada VI 587, IX 535 — paeana VI 
657, X 738 — thoraca X 337, XI 9. 

Questa specie d'accusativo in -a conta 71 forme (48 di nomi 
proprii, 23 di comuni); di queste sono seguite da vocale 5 di nomi 
proprii e 2 di comuni, da consonante 39 di proprii e 21 di comuni, 
sono in fin di verso 4 forme di nomi proprii. 
IP Accusativi in -im lat., -in grec. (2). 

In fin di verso: 

Alexim ecl. 2, 1, 73, 5, 86 — Irim IV 803, X 38 - Daphnim 
6cl. 2, 26 (3), 5, 20 P (DAPHNIN R), 8 P (DAPHNrM) 68, 
72, 76, 79, 84, 90, 93, 94, 100, 102, 104, 7, 7 — Moerim 
6cl. 9, 53 - Pristim V 116 FR bc (PRISTIN MP y x) W — Thybrira 
V 83, 797, Vili 331, IX 393 — Thyrsin ecl. 7, 69 P y b 
(THYRSIM M) (4) — Tigrim ecl. i, 62 — tigrim IX 730 (5). 

Con parola seguente cominciante per consonante: 

Abarim IX 344 — Daphnim ecl. 5, 51 P (DAPHNIN R), 8, 
85 P (DAPHNIN M) - Halym IX 765 (HALTN P) - Ityn IX 



(1) IX 584 Simoenta E, ma Symathia MP Servio. 

(2) Non hanno altra forma che la loro rispettiva 'im od -in i seguenti 
nomi: Osirim XII 458; Ararim ecl. i, 62 R Prisciano (ARAREM P); Athesim 
IX 080; Chronin XI 675; Tiberim gè. i, 499, VIII 715; Opim XI 532. 

(3) Si hanno solo i codici PR di cui DAPJENI R DAPHNIN P. Ma sia 
in fin di verso sia in posizione si ha Daphnim, si deve quindi restituire anche qui 
la lezione Daphim. 

(4) Difficile dire se debba uscire in -ini od -i'n; ho classificato quella 
forma che era d'uso più comune presso i poeti contemporanei a Virgilio. 

(5) VII 84 mephitim; Servio « alii Mephitin deum volunt », ma è 

poco probabile, e il nome comune ha solo la forma in -im. 
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574 — Irim IV 694, V 606, IX 2 — Leucaspim VI 334 — 
Lìrim (guerriero) XI 670 — Moerim ecl. 8, 98, 9, 54 (1) — 
Othrym VII 675 PV (OTHETN E) (2) - Parin X 705 — Procrin 

VI 445 P (PBOCRIM M, Servio come Hom. X 321, PROCNIN 
R) (3) ~ Phasim gè. 4, 367 — Sybarim XII 363 — Thetin ecl. 
4, 32 — Thybrim III 500, VI 87, VII 151 — Tanaim gè. 4, 
517, XII 513 M (TALAIM P TANAIN R). 

Con parola seguente cominciante per vocale : 
Capyn I 183 — Daphnin ecl. 5, 52 (DAPHNIM P, ma e il 
verso?) — Phalerim IX 762 -• Sagarim IX 575 — Thybrim 

VII 242. 

Dei 56 casi osservati, 49 sono in -em, 7 in -in e così ripartiti: 
in fine di verso 25 di nomi proprii 1 di comuni 1 dubbio in -im, 1 
di nome proprio in -iw, ma dubbio; con consonante seguente 19 nomi 
proprii in -im, 3 in -in, 1 dubbio; con vocale seguente 3 proprii 
in -im, 2 proprii in -in. 

IIP. Accusativi in -ó. 

In fin dì verso : 

Dido IV 383. 

Con consonante seguente : 

AUecto VII 324 (4). 

Di questa specie d'accusativi non troviamo in Virgilio che questi 
due esempi. 

§ 40 _ Oenitivo. 

V — In 'is lat., in -os grec. : 
Amaryllidis ecl. 2, 14 R e codd. secondari (AMARTLUDOS (0 
corr. in V) P), 3, 81 (c'è solo il codice R) — Busiridis gè. 5, 5 
— Daphnidis ecl. 5, 12 — Elidis VI 588 Servio (i codd. danno 
HELIDIS P EPLIDIS (con P tagUato) M PELIDIS R) - Persidis 
gè. 4, 290 - PaUadis I 479, II 15, 163, III 544, VH 154, VIII 
435, XI 477 — Phyllidis ecl. 5, 10, 7, 59 (5) — Panos VIII 



(1) Moerin P, MOEREM (E alt. corr. in I) M; ma per ecl. 8, 98, 9, 53, 
deve anche qui scrìversi Moerim. 

(2) Cfr. « Nov. Ann. Fleokeisen », LXXVH, 198, prol. 418. 

(3) Vedi n. 4 a pag. 30. 

(4) Lascio la forma d'accusativo hippomanes gè. 5, 280, 282, trascritta 
dal greco (tema in elisione) senza corrispondente latina. 

(5) Paridis X 702, che nelP acc. ha forma iat. e grecizzante, al genit. 
ha solo forma latina. 



1 
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344 — Tritonidis II 226 — Tyndaridis II 601 — Thybridis 
VII 303, 436 — aéris ecl. 7, 57 - aetheris II 512, Vili 28, 
140, 181 — lampadis III 637. 

Abbiamo 6 casi di genit. in 4s di nomi comuni, 19 di proprii; 
1 in 'OS di nome proprio; in tutto 26 casi. 

2° — Genitivo di nomi femminili che al nomin. escono in -o: 
MantiisX 199 (1). 

Plurale. 
§ 1^ — Nominativo. 

±0 — Nominativi in -ès (-se) grec, ès lat. 
Con parola seguente cominciante per consonante {-ès soltanto 
per posizione?): 

Amadryades ecl. itf, 62 — Cyclopes gè. 4, 170 — Cretes IV 146 

— Dardanides X 545 — Dryopes IV 146 — Eumenides gè. 4, 483 

— Iliades I 480, HI 65, XI 35 — Italides XI 657 — Potniades 
gè. 5, 268 — Proetides ecl. 6^ 48 — Strophades III 210 — Tri- 
totìes V 824 — Troes I 232, 747, II 325, IX 136, 533, 689, 895, 
XII 730 — alcyones gè. i, 399 — crateres II 765 ~ heroes VI 649 

— lynces gè. 5, 264 — meropes gè. 4, 14 — spadices gè. 3, 82 — 
tripodes V 110. 

Finale di verso : -ès : 

Garamantes ecl. 8, 44 — Seres gè. 5, 121 — Troes VII 21, IX 
756, X 31 — dracones II 225 — lynces gè. S, 3 — phalanges VI 
489, XII 544, 662. 

Con parola seguente cominciante per vocale : -ès : 

Arcades ecl. 7, 4, Vili 51, 352, XI 93, 142, 835, XII 231, 281, 
551 — Amazones XI 660 — Atlantides gè. i, 221 — Cyclopes III 
644, Vili 424 — Gorgones VI 289 — Mareotides gè. 2, 91 — Naides 
ecl. iO, 10 — Orchades gè. 2, 86 — Oceanitides gè. 4, 341 — Orcades 
I 500 — Phryges I 468, IX 134, 635, XI 170 — Troes I 172, 527, 
IX 168, 811, XI 620, XII 231, 281, 704 — Thraces III 14 — 
Troades V 613 — aclydes VII 730 — delphines Vili 673 — cra- 
teres VI 225 — grypes ecl. 8, 27. 



(1) Phoc. 3, 11, p. 1704, « Errant qui Didonis aut Mantonis genitivum 
dicunt cum et vocis asperitas et veterum auctorìtas eiusmodi declinationem 
repudiat ». Ma Friso., 6, 4, 18, p. 684 : « In o produotam desinentia Graeoa 
sunt feminina et vel Graeoe declinantur vel addita -nis faciunt genitivum ». 
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\.bbiamo 10 casi in fine di verso, 37 con vocale seguente, 29 
pnsoniìnte seguente : totale 76. 
U^ — Nominativo in -è (-tj). 
1 fin di verso : 
(le y 822 — tempo gè. 2, 469. 

§ 2<> — Vocativo. 

\}n parola seguente cominciante per vocale : -és. 
^Arcadesecl. 6, 26, 10, 31, 33, X 491 — Cyclopes Vili 440 - 
Jbetrides ecl. 7, 21 — Phryges IX 599, 617. 
Con parola seguente cominciante per consonante : ès (solo per 
^proposizione?) : 

Pierides ecl. 5, 85, 6, 13, 8, 63, 9, 33, 10, 72 — Sicelides 
ecL 4, 1. 

Abbiamo 14 casi ; 8 con vocale seguente, 6 con consonante 
seguente. 

§ 3^ — Accusativo, 

1^ — In -es lat., in -as grec. 
Con parola seguente cominciante per vocale : 

Arcadas Vili 518, X 364, 397, XI 395 — Troas V 265, X 89 
— Garamautas VI 794 — Cycladas III 127, Vili 692 — Cyclopas 
XI 263. 

Con parola seguente cominciante per consonante : 

Troas I 30, 129, XII 824 — Caras Vili 725 — Phaetontiadas 
ecL 6, 62. 

Finale di verso : 

Cyclopas III 647 -- lebetas III 466, V 266 (1). 

Sono 18 casi: 10 con vocale seguente, 5 con consonante, 3 in fin 
di verso. 



(1) Per la foTmvk crateras in tesi e posizione eoi. 5, 68, 1724, VII 147, 
IX 35S, XII 285, si osservi ohe -a« potrebbe derivare dalla forma paral- 
lela latina Oratera, -ae; ma IX 165, ci dà la forma -Us, inoltre ecl. 5, 68, 
I 724, ci dicono che erateras è maschile e perciò di forma greca. — Tapetas 
IX B58 (e in fine di verso) non si faccia derivare da un tapeta -ae come altri 
voOe ; c'è q^ui pulchros tapetas, forma rispondente airomerico xàTr/jxa? (H. 24, 
230, 645 altrove) dal nominativo x&t:^<; ; in latino non c'è che T accusativo 
alia greca. 
3 
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2° — Accusativo in -e (-q). 
Finale di verso : 
tempe gè. 4, 317 (1). 

§ 40 — Oenitivo. 

Con vocale seguente : 

Calibum VH! 421. 

Con consonante seguente : 

Hesperidum ecL 6, 61, lY 484, Vili 77. 

CAPO V. 

Nomi incerti (2). 

§ 1© — Nominativo (3). 

1^ Adonis ecl. Ì0, 18 (finale); forma parallela è Aden. 
2<> Titan (in tesi) lY 119 ; forma parallela Titanus. 
3® Antìgenes (in tesi, ictus e cesura) ecl. 5, 89 (4). 



(1) Non ha la forma latina corrispondente; così il nomin. a pag. 33. 

(2) Sono qui compresi tutti i nomi stranieri che per ragioni speciali non ho 
classificato in precedenti capitoli. Sarà bene qui notare come neiraocusasativo 
di duo e di ambo avesse luogo la medesima discrepanza di criteri che nella 
declinaz. dei nomi greci e stranieri. Carisio, che attingeva a fonti più antiche, 
dice a pag. 65 : « Ambo et duo an ambos et duos ? ratione cum 8 dicimus, 

quia Ita cum dicamus ambas et duas, nimirum a in translata ambos 

duosque dicimus. Nonnulli tamen Graecos secuti, quia illi xoò^ Suo et xoò^ ^p(pu> 
dicunt, hos duo et hos ambo dixerunt ». Però un grammatico dell'età augustea 
e di scuola antica, Yerrio Fiacco, designava, come dice Acrone presso Carisio 
(p. 119 K.; la sua citazione è di terza mano, perchè è passata da lui a Giulio 
Romano e da Giulio Romano in Carisio), le forme ambo e dtw per più corrette 
che lo altre ambos e dìMs. Ad ogni modo è certo che le prime sono forme gre- 
cizzanti e latine le seconde : Virgilio usa ambo (ecl. 6, 18 ; gè. 4, 88; XII 342, 
tutti in fine di verso) e duo (eoi. 5, 68; XI 285, Tuno in arsi l'altro in tesi 
con parola seguente cominciante per consonante). Cfr. anche Neue-Wagener 
IP 279 seg. 

(3) Non registro le forme Achilles e Ulixes^ perchè è dubbio se esistes- 
sero le corrispondenti greche Achilleus Vlixeua. Cfr. Cams. 1, 10, p. 10 
Id., I, 15, p. 52; Kbllbb, « Epilegomena ad Horat. Art. Poet. », 145 
ScHNBiDEE, « Dial. Lat. exempla », 45, 46; Waoneb, « Quaest. Vergil. », III 
MoMMSEN, « Die unteritalischen Dialekte », p. 13; Joubdan, « Kritische Beitrage 
zur Geschichte lateinischen Sprache », p. 38 seg. 

(4) '63 è lungo perchè derivato dal greco -•/)?, ovvero perchè in ictus e 
cesura ? 
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§ 2® — Accusativo. 

In fin di verso : 

Achillem I 458 FP (ACHILLE ME), IX 742, XI 438 - Dioren 
XII 509 — Oaxen ecl. i, 65 — Oroden X 732. 
Con parola seguente cominciante per consonante : 
Euanthen X 702. 

Con parola seguente cominciante per vocale: 
Diomedem XI 243 (1). 

§ 3° — Omitivo, 

In fin di verso : 
Achilli I 30, II 275, III 87, VI 839 — Achillis gè. 5, 91 B 
(Achillei P, Achilles (I sup. col. rubro) M), II 476, X 581, XII 
352 — Oronti I 220 — Ulixi ecl. 8, 70, H 7, 90, 436, III 273, 
613, 691. 

Colla finale in tesi di dattilo : 
Ganimedis I 28 — Herculis V 410, X 319, X 779 — Pala- 
medis II 82. 



(1) I codd. danno Dìomeden, ma e il verso? — Maceobio (Sat. 1, 7, 19) : 
« Diomede ut talinm nominum accasati vus Graecas est in e desinens. Nam 
si quis eum pntat Latine dixisse Diomeden, sanìtas metri in versa desìdera- 
bitur ». Servio: « Aat Diomedem legendom... aat si Graecam accasativum 
facere volaerimas, Diomede legamas... si aatem Diomeden dìxerimas, nec 
Latinam est nec Graecam, nec versus ratio consistit » Cfr. Wagneb, « Lett. 
Verg. », 337. 
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II DEGLI 



NOMINATIVO 



-08 -U8 



9 23(1) 



Totale 
9 23 



Con Sina lefe: 
— 1 



lo fine di verso : 
— 1 



Id. 
— 2 



Declinazìona attica 

'08 -tW 



Con vocale seg.: 

2 — 
Con coBSon. seg.: 

2 - 



Id. 
4 — 



VOCATIVO 



nentro 

-OW -Uftl 



Conslaalere: 
— 1 



Id. 
— 1 



contratto 



Id. 
2 — 



ACCUSATIVO 



wm -um 



Con vocale seg.: 

2 4 

Con consoo. seg. 
in fio di verso : 

3 21(«) 



Id. 
5 25 



(1) Di cui 3 nomi comuni. 
(S) Di cui 3 nomi comuni. 

(3) -ea bisillabo. 

(4) -ea monosillabo. 

(5) -9i con sinizesi. 

(6) I i cui 1 in -T, Mnesthi. 



Ili DEGLI 



SIXTCaOLx/ÌLRBS 


NOMINATIVO 


VOCATIVO 


ACCUSA 


-a8 -am 


-on -0 


-on -0 


-a -an8 


-i -Ì8 


-€n -cwi 


-a -em 




32 6 


ConcoDSon.seg.: 

21 - 
Con vocale seg.: 

18 3 (1) 

In fine di verso: 

28 1 


id. 
3 - 

id. 
2 - 


id. 
2 - 

id. 
4 — 


InarsKprìmav) 
18 - 

id. 

— 1 


CoBcons.seg.: 

1 4 

Convocseg.: 
1 1 


id. 

39 proprll 
21 com. 

id. 
5 propri! 
2 coni. 

id. 

4 — 




Totale 
32 6 


Id. 
67 4 


Id. 
5 — 


Id. 
6 - 


Id. 

18 1 


Id. 

2 5 


Id. 

71 - 




(1) 1>1 cui 
(2; E dub 
|3) Thyrsi 

(4) Di cui 

(5) Di cui 

(6) Non s( 

(7) Di cui 


1 nome comun 
bio Procrin VI 

P ; ma Thyn 

1 nome comun 
6 nomi comun 

)no comprese 1 
9 nomi comun 


e. 

445. 

lim M. , 

e. — E inoltr 

i. 

e forme di era 

i. 


e qui compret 
teras (cfr nota 


IO un nome d 
1 pag. 33). 


ubbio Pristim 9 


V 11« F R b 


e. 
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NAZIONE 



GENITIVO 



— 3 



Id. 
— 3 



NOMI I N -eM5 (eo<;) 



NOMINATIVO 



-ew5 -e WS 



int6Sìcon--8egg.! 

31 — 

iotesìconv^wseog.: 
12 — 

lo arsì deirultìmo 
piede: 
12 - 
lo arsi con conso- 
naote seg.: 

1 - 
lo arsi eoo vocale 



Id. 
56 -- 



ACCUSATIVO 



Con conson. seg.: 

213) — 

In fin di verso : 

2(4) ~ 



Id. 
23 - 



VOCATIVO 



-eu -^? 



In tesi : 

1 



lo fin di verso: 

2 — 



Id. 
3 — 



GENITIVO 



in tesi : 

— 6(5) 



In fin di verso : 

— 4(5J 



Id. 
— 10 



DATIVO 



-e* -eo 



4(6) 1 



Id. 
4 1 



NAZIONE. 



T»uui^AJum 1 


TIVO 


GENITIVO 


MOI.-VOCAT. 


ACCUSATIVO 


NOM.-ACCUS. 


GENITIVO 




-in -im 


-ò -em 


-08 -is 


-68 


-aS '€8 


-e 


-on 'Um 




id. 


id. 


1 25 (5) 


id. 


id. 




id. 




4(«) 19 


1 — 




33 prop. a 

4 coni. ^ 


10 - 




1 




id. 







id. 


id. 


— 


id. 




2 3 






22 prop. n 

7 coni. ^ 


5(«) — 




3 




id. 


id. 




id. 


id. 


id. 


— 




1(3) 27(4) 


1 — 




5 prop. 

5 CORI. 


3(7) — 


2 1 






Id. 


Id. 


Id 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 




7 49 


2 — 


1 25 


76 14 


18 - 


2 1 


— 4 


( 


Pristin MPyx 


). Non é comp 


reso mephlllm 


VII 84 (cfr. n< 


)ta 5 pag. 30). 







PARTE SECONDA 



Sarà ora compito nostro di prendere in più particolare esame le 
forme latine o grecizzanti di nomi greci e stranieri che abbiamo 
trovato in Virgilio, e che abbiamo registrato con quanta più dili- 
genza ci fa possibile e compreso in tavole riassuntive, per poter 
dire in ultimo quale criterio ha Virgilio seguito nella declinazione 
di tali nomi. 

§ 1°. — • /* Declinaxione, 
lo — Nominativo. 

a) Nomi in -as ed in -ès. 
Poiché i codd. Virgiliani danno, senza eccezione, il nominativo 
dei nomi proprii greci e stranieri della I* declinazione colla forma 
in -OS ed in -ès, dobbiamo conchiudere che Virgilio qui seguì la decli- 
nazione greca. Senonchè potrebbe nascere a taluno il sospetto che 
Virgilio abbia in alcuni casi usata questa forma di nominativo per 
necessità metrica, per avere cioè una sillaba lunga che formasse la 
tesi del dattilo o dello spondeo, o per evitare le sinalefe, o per altra 
ragione di simile natura (1). Ma lasciamo pure i casi in cui non si 
può mutare -ds ed -ès in à latino senza alterare il verso (2), e consi- 
deriamo particolarmente le forme che sono in fine di verso; in 



(1) Nei sostantivi in coi la finale -a^, -es è preceduta da due sillabe brevi, 
non è possibile avere la forma latina -a^ se non quando avviene la sinalefe 
e la vocale della parola seguente è lunga ; di tale specie sono i nomi : Boreas, 
Pelias, Fhlegyas, ecc., Anchisiades, Achaemenides, Aeolides, Dardanides, 
Eurytides, Epytides, Haemonides, Hyrtacides, eco. 

(2) -flf*, -68 possono formare la tesi del dattilo o del trocheo ed evitano 
la sinalefe quando sono seguite da una vocale ; se nel primo caso fossero seguite 
da una parola cominciante per consonante, sì potrebbero sostituire con -a 
solo dove c'è ictus e cesura, perchè allora -a si muterebbe in -a per ragione 
metrica. 
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esse nessaaa ragione metrica ci farebbe preferire la forma greciz- 
zante alla latina o viceversa. Anche in qaeste vediamo costante- 
mente la forma -as ed -es; mentre dei medesimi nomi trovati in 
Virgilio con desinenza grecizzante, non sono rari gli esempi di 
flessione latina, la quale è costante presso i poeti più antichi (1). 
Bicorderemo Anehisa (2), Achata^ Acérta^ Atrida^ Pelida (3), 
Or(mia(4i)\ in Plauto troviamo Leonida (b)^ Clinia (6), ecc., in 
Ennio olta*e Ancisa citato, Aeacida^ ed altri. In Cicerone si sente 
già l'influsso di nominativi in -às ed -ès; questi diventano costanti 
in Virgilio. 

P) Nomi in -e. 
Anche qui Virgilio segue di regola la declinazione greca, se di 60 
casi osservati, 50 sono con desinenza grecizzante. Sono con desi- 
nenza latina, alcuni nomi proprii di isole o di monti. Noi dobbiamo 
anzitutto avvertire che, per ragioni metriche, non potrebbero essere 
mutate le forme che si trovano in arsi di dattilo o in tesi seguita da 
parola cominciante per consonante (7); invece possono essere a 
piacimento greche o latine le forme che vengono a trovarsi o in fin 
di verso, o dinanzi a parole comincianti per vocale, poiché qui 
avviene la sinalefe. Di queste noi dobbiamo specialmente tener 
conto: e dalla considerazione di esse dobbiamo concludere che i 
nominativi usati altrove con desinenza latina o alla greca non sono 
stati posti da Virgilio per una necessità metrica, ma perchè tale 
era veramente il modo secondo il quale Virgilio intendeva decli- 
nare questi nomi: e per vero troviamo in arsi di dattilo Aetna ed 
/da, ma le stesse forme troviamo in fine di verso, mentre Virgilio 
avrebbe qui potuto sostituirvi le forme Aetne^ Ide. E ancora tro- 



(1) QuiNT., 1, 5, 61, l. e. 

(2) Caeis, 1, 15, p. 51, l. e. e Diom., 1, p. 280. Altrove però Caeis, 1, 
10, p. 8: «... hio Anohises ut Orontes duplicem dioitur habere nominativum 
volut hic Anehisa et hio Anohises, et si quidem erit nominati vus hio Anehisa 
declinatur ut hio poeta ». Ma che Anohisa sia stata la lezione dei poeti arcaici, 
ce lo attesta il fr. 12 degli « Ann. di Ennio » (Ed. Valmaogi, Torino, 1900 ; 
vedi la nota in proposito). 

(3) Caris. « exc. art. grani m. », p. 92 (544). 

(4) Caris. 1, 10, p. 8: « ... hio Oronta cum latine reformatur... ». 

(5) AsiN. 58, 265. 

(6) Baoch. 912. 

(7) A meno che ci sia ictus e cesura. 



— 42 — 

viamo Aegle^ Circe^ Phoebe e in tesi con consonante seguente, e 
in fin di verso. II nome comune registrato, nympha^ in fin di verso, 
ha desinenza latina (1). 

2° — Vocativo. 

a) Nomi che al nominativo escono in -ds^ -ès: 
Specialmente dalle 16 forme che sono in tesi con consonante 
seguente (4 non in cesura), si vede che anche il vocativo dei nomi 
in -às è grecizzante. Le forme che sono in fin di verso non sap- 
piamo se siano brevi o lunghe, ma data la lunghezza di quelle sopra 
ricordate, anche queste devono essere considerate lunghe, e quindi 
grecizzanti. Un solo vocativo di nome in -às (ecl. 6, 44) è breve, 
e quindi secondo la declinazione latina; ma tale è stato forse scritto 
da Virgilio per ragioni metriche (in arsi di dattilo), a cui si uni- 
scono ragioni estetiche (la ripetizione), perocché dello stesso nome 
sono stati da lui usati il vocativo (ecl. 6, 44) (2) e Taccusativo (ecl. 6y 
43) grecizzanti. 

Del vocativo di nomi in -ès abbiamo 11 forme in -é, ed 1 in 
-a (3) : questa potrebbe essere breve di natura ma lunga per cesura 
ed ictus, senonchè il nominativo di siffatto nome è grecizzante, e 
tale sarà anche il vocativo, ed avrà -a ad analogia dei nomi in 
-às. Tra le 11 forme in -é abbiamo un vocativo 6nale, Achate 
(I 459), che può essere considerato con -I, e quindi grecamente se 
derivato da Achates nomin. di I* declinaz., il che è più proba- 
bile, latinamente se si fa di III* declinazione. Ma la maggioranza 
(11 su 12) di vocativi alla greca, ci porta a considerarlo anch'esso 
un vocativo alla greca. 

p) Nomi che al nomin. escono in -è : 
Anche qui nei nomi proprii è seguita la declinazione greca; il 
nome comune nympha^ come al nominativo, segue la flessione latina 
ed è in arsi di dattilo. 



(1) gè. 4, 423; mentre Ovidio in più luoghi ha nympJie. — Notiamo poi 
che anche qui molte forme non potevano, se con desinenza latina, adattarsi 
all'esametro eccetto che in sinalefe; tali sono : Andromache, Beroe, Cymodoce, 
Cymothoe, Calybe, Deiphobe, Bphyre, Harpalice, Hecate, Imarime, Tisiphone, 
Pasiphae, Pholoe, ecc. 

(2) Si noti che qui non abbiamo 1' ictus accompagnato da cesura, che 
possa allungare la vocale. 

(3) III 475, Anchisa. 
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3® — Accusativo. 



a) Nomi che al nomin. escono in -^Ls ed ès: 
Consideriamo dei nomi in -às le forme seguite da consonante 
che sono in fin di verso: sono 39 e di esse i codd. quasi con- 
cordemente ci danno -an (1). Anche le forme che sono seguite da 
parola con una vocale iniziale hanno la terminazione grecizzante ; 
così vi troviamo Aenean^ Qyan^ ecc. forme usate altresì in posi- 
zione. Quindi Virgilio ha seguita anche qui la declinazione alla 
greca come per il nominativo e il vocativo. 

Anche nell'accusativo dei nomi in -ès seguì la flessione greciz- 
zante, giacché mentre in fin di verso o quando Taccusativo è seguito 
da parola con consonante iniziale avrebbe potuto servirsi della forma 
latina in -am (dato il possibile cambiamento del nominativo -ès in -à) 
od in -em ad analogia dei nomi di III* declinazione (2), usò sempre 
la forma alla greca -ew. È bene notare ancora come anche davanti 
a vocale Virgilio usò sempre la forma -ew; e qui troviamo nomi 
che troviamo pure in posizione o in fin di verso. 
^ P) Nomi che al nomin. escono in -è: 

Abbiamo 25 forme in -^n, 12 in -aw; considerando solo quelle 
che sono in fin di verso o seguite da parola cominciante per con- 
sonante, troviamo 16 casi in -en, 9 in -aw, mentre in esse sarebbe 
stato possibile usare le desinenze o tutte latine o tutte greche. 
Qui Virgilio, come per il nominativo, ha seguita la declinazione 
grecizzante in alcuni sostantivi, in altri la latina; si noti che le 
terminazioni latine di alcuni nomi e le grecizzanti degli altri sono 
usate tanto in sinalefe quanto negli altri casi. Così troviamo tra le 
forme in -am che sono in posizione Orthygiam^ che troviamo pure 
con terminazione latina davanti a parola cominciante per vocale; 
Eurydicen, Pasiphaen^ Rhodopen sono così usate e in posizione o 
in fin di verso e con una parola seguente con vocale iniziale. Da 
ciò concludiamo che Virgilio usò queste forme latine e grecizzanti 
non per necessità metrica, ma perchè così volle usarle. 



(1) Il cod. R ci dà facilmente la forma -aw, anzi troppo facilmente se IV 214 
dà Aeneam^ mentre il verso vuole Aenean per impedire la sinalefe. 

(2) In forza di questa analogia qua e colà il codice M, insieme con R 
(raramente P), dà la lezione -em. 
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40 — Genitivo. 

Consideriamo solo i nomi femminili che escono al nominativo 
in -è, perchè i maschili in -às^ -ès non possono avere altra forma 
di genitivo ohe quella in -ae. In Virgilio, sia nei nomi proprii, 
sia nei nomi comuni, per i femminili in -è è usata senza eccezione 
la forma latina -ae^ non mai la grecizzante -65, mentre questa 
avrebbe potuto sostituire la latina, eccetto che in ecl. 4, 63, dove 
per ragione di metro occorre la sinalefe. 

50 _ Ablativo. 

Qui non abbiamo casi certi da considerare; in 1 312, 690 
troviamo Achate in fine di verso, che potrebbe essere un ablativo 
grecizzante della I* declinazione, ma nulla vieta che la vocale finale 
sia considerata breve, ed allora sarebbe un ablativo della IIP decli- 
nazione. Del resto questo nome è di flessione incerta se già ne 
abbiamo trovato il genitivo formato secondo la ir declinazione (1), 
mentre esiste, come attesta Prisciano (6, 11, 61, pag. 705), il 
genit. Achatae, 

§ 2°. — /i* Deelinaxione. 

1° -- Nominativo. 

a) Nomi in -ós, tis, — Noi abbiamo visti 32 casi di siffatto 
nominativo, di cui 9 in -os; di quelli in -us 20 sono di nomi proprii, 
3 di comuni. Per i nomi comuni qui Virgilio s'attenne strettamente 
alla flessione latina, per i proprii vi si attenne in gran parte, ha 
però usati alcuni sostantivi con forma grecizzante. Si noti poi che 
di questi nomi Virgilio poteva, senza difficoltà metrica alcuna 
(data la brevità di -os proveniente dal greco -os), usare la forma 
grecizzante la latina a piacer suo; né d'altra parte si può cre- 
dere che sia nata confusione tra ed w, per errore di copisti (2). 

P) Declinazione attica. — Nei due casi in cui ad -òs in tesi 
segue una vocale è impossibile leggere -us come dà il cod. M in 



(1) Achati, 1 120. 

(2) Lo ScHiTOKARDT « Vok. de8 Vulgarl. », op. cit., voi. II, p. 168, dotta- 
mente dimostrò come rare volte siffatti errori siano penetrati nei codici 
Virgiliani. 
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II 371 (ANDROQEUS M, ANDBOGEOS P), perchè -uè è breve, 
né vi è la cesura che possa colVictus rendere "M lungo. Qui si 
devo perciò conservare la quantità deir-»c; e se le duo forme 
considerate sono grecizzanti, tali saranno anche quelle in cui -e» 
è seguito da consonante (II 382, Y 265), sebbene in esse si possa 
sostituire, come si ha nel cod. M, la forma in -m fatta lunga per 
posizione. 

20 — Nominativo e Vocativo. 

Il nominativo e il vocativo dei neutri ci presentano un solo 
nome comune in cui nessuna ragione metrica vieti l'uso della forma 
o grecizzante o latina (amomum ecl. 4, 25 in fine di verso), giacché 
Hium é sempre usato in sinalefe ; il vocativo dei nomi in -ùs 
(nato da contrazione) (1) ci presenta due soli casi e dello stesso 
sostantivo (Panthu II 322, 429, uno finale di verso, l'altro in tesi), 
ma qui la flessione é alla greca. 

3° — Accusativo. 

L'accusativo può essere in -on grec, -um lat.; in Virgilio, 
lasciando da parte le forme seguite da un nome cominciante con 
vocale, troviamo 3 nomi proprii in -on, 19 nomi proprii e 3 comuni 
in 'Um. Ne segue quindi che Virgilio qui s'attenne, eccetto che per 
pochi nomi, alla flessione latina. 

4° — Genitivo. 

Accenniamo soltanto al genitivo della cosidetta declinazione 
attica, in cui ad -l lat. è possibile sostituire -ò gr. Ma anche qui, 
come nel genitivo della I* declinazione, abbiamo forme latine; sono 
3 in tutto. 

§ 3**. — Nomi in -eits (-so<;). 
lo — Nominativo. 

Abbiamo classificato il nominativo dei nomi in -eus secondo 
che -eus ò in tesi con due sillabe lunghe o due brevi seguenti, 
in arsi dell'ultimo piede e in arsi con parola seguente cominciante 



(1) Tralasciamo di parlare del vocativo in -ow od -ww, perchè abbiamo 
una sola forma, Ilium^ in sinalefe. 
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per consonante per far vedere come -eus^ in ognuno di questi casi, 
deve essere considerato monosillabo e quindi grecizzante. In un 
solo caso -eus è in arsi con vocale seguente e in questo solo 
(ecL S, 56) si può, senza offendere la metrica, considerare -eus 
bisillabo, giacché è poco naturale ammettere, come licenza poetica, 
la sistole della sillaba che precede -eiis quando -eus in tesi è 
seguito da consonante e preceduto da vocale lunga per natura (1). 

2^ — Accusativo. 

Tutti gli accusativi di nomi in -etis hanno desinenza alla 
greca (2). 

S^* — Vocativo. 

Non abbiamo che tre forme: 2 in fine di verso e 1 in tesi; sono 
grecizzanti. 

4° — Genitivo. 

In Virgilio non si trova che la forma latina -ei, con sinizesi. 
Si noti che in fin di verso non si può sostituire -eos ad -ei, nel 
corpo del verso solo a certe condizioni; così per es. tale sostitu- 
zione sarebbe possibile se -eos^ in arsi, fosse preceduto da una 
sillaba lunga e nello stesso tempo fosse seguito da parola con vocale 
lunga iniziale (3). 

5^ — Dativo. 

Delle 5 forme che abbiamo, 4 sono alla maniera latina, 1 alla 
greca; qui è possibile sostituire ad -ei lat. -eo greco. 



(1) Per es. Nereus II 419 si misura Néreus^ e con licenza poetica (cioè 

con la sistole di Ne-) Nìrì^ua (parche -ils sia luogo per posizione o per altra 
ragione metrica). Alcuni di questi sostantivi a nessuna condizione possono essere 
introdotti neiresametro con -eus, tali sono Briareus, Idomeneus, Ilioneus, ecc. 

(2) Solo sarebbe possibile sostituirvi la desinenza latina -um (eccetto che 
«per Uionea e Idomenea) se -ea fosse seguito da una vocale breve; -um con 
vocale lunga seguente creerebbe 1' anfimacro, così pure -um con consonante 
seguente : nei casi registrati nessuna sostituzione è possibile. 

(3) Per alcuni nomi non è possibile avere la forma greca (tali sono 
nionei, Idomeneì, ecc.) se non ricorrendo alla diastole della penultima vocale. 
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§ 4*^ — /IT* Declinazione. 
Singolare. 

lo _ Nominativo. 

a) Nominativo in -aws, as. 
Nei codd. troviamo costantemente la terminazione grecizzante 
-as (1) ; per il solo nome Atlans troviamo in essi la terminazione 
latina. Si noti poi che Virgilio poteva, per il verso, usare indif- 
ferentemente la forma -os, lunga per natura, o la forma -aws, 
lunga per posizione. 

P) Nominativo in -ow, -o. 
La declinazione qui seguita, eccetto che per Almo e forse per 
uno due altri nomi, è la grecizzante; certo si è che Tarcho in Vili 
603 ha forma latina solo per ragione metrica, giacché e in fin di 
verso e in posizione è sempre usata la forma grecizzante Tarchon. 
Si noti poi che nei casi in cui -on è in fine di verso od è seguito 
da parola che non comincia con vocale, nessuna ragione metrica 
vietava a Virgilio di poter usare la forma latina in -o (2). 

2° — Vocativo. 

a) Nomi che al nominativo escono in -as, -ans. 
Anche qui è seguita, eccetto che per Atlans^ la declinazione 
grecizzante. 

P) Nomi che al nominativo escono in -ow, -o. 
Nessuna delle cinque forme registrate ci può dire se -on deve 
essere considerato breve per natura, come in greco, e lungo per 
posizione in quei casi in cui è seguito da parola cominciante per 
consonante, oppure se -on è lungo ad analogia del nominativo: ad 
ogni modo, poiché il nominativo dei nomi registrati è grecizzante, 
tale deve pur essere il vocativo. 

y) Nomi che al nominativo escono in -is. 



(1) Si eccettui il cod. M ohe dà Acragans, III 703, e il cod. P che dà 
Pallans, VIE 104. 

(2) La quantità di -o è già ancipite presso i comici, quindi si può consi- 
derare hreve o lunga. 
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Anche qui Virgilio segue la decliaazione greca eccetto che per 
Lycoris^ in fin di verso (1). 

3® — Accusativo. 

Mentre abbiamo 71 forme d'accusativo in -a, della serie di 
accusativo greco in -m non abbii^mo che 7 formo (di oui 1 è certo 
solo usata per evitare la sinalefe (2)), le altre 49 sono latine 
(-im) : e si noti che in alcuni casi si può, senza alterare il verso, 
sostituire nelle prime -ew ad -a, nelle altre ^in ad -im o 
viceversa. Per l'accusativo della III declinazione dobbiamo conclu- 
dere che se Virgilio seguì la flessione grecizzante in una serie di 
forme, in quella dei nomi che al nominativo escono in -is s'attenne 
per lo più alla latina. 

4* — Genitivo. 

Qui Virgilio segue la declinazione latina (3), eccetto che per il 
nome Pan, di cui ha il genitivo Panos (Vili 344) (4); la desi- 
nenza grecizzante in -os non urterebbe le regole del metro e del 
verso. È inutile dire che Mantus X 199 è un genitivo gre- 
cizzante. 

Plurale. 

10 — Nominativo e vocativo. 

A riguardo dei nomi che al nominativo od al vocativo plurale 
escono grec. in -ès^ lat. in -és, dobbiamo dire che Virgilio usò molte 
forme di nomi stranieri in -ès] dove usò -^s non pose mal questa 
desinenza di per sé, ma sempre l'accompagnò colla posizione: e 



(1) Ma anche per questo nome i codd. non danno concordemente -w: 
ecl. iO^ 42, Lycoris M P, Lycori R. 

(2) Daphnin, ecl. 5, 52, mentre in posizione e in fine di verso si ha 
sempre Daphnim. 

(3) I codd. danno concordemente la forma latina, il solo cod. P dà AMA- 
RYLLIDOS (0 corr. in V) in ecl. 2, 14. 

(4) Phoc. 3, 13, p. 1704 « ...unum etiam genitivum singularem propter 
differentiam in -o*, iuxta Graecam declinationem, mittit ; hio Pan, Panos, ut 
Vergilius... ». 
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poiché ancora vediamo usati in posizione nomi come Cyclopes^ 
Troes^ ecc., che altrove sono con -ès^ dobbiamo concludere che per 
questa parte ancora il poeta nostro fa grecizzante (1). 

2* — Accusativo. 

Virgilio usa sempre, per i nomi stranieri, la forma greca in 
-os; potrebbe alcuno sospettare che di essa si sia servito per avere 
una breve nei casi in cui questa desinenza è in arsi di dattilo; ma 
anche nelle finali di verso ed in posizione egli mantiene costante- 
mente la forma grecizzante, mentre quivi sarebbe stato possibile 
usare la forma latina -és. 

3« — Genitivo. 

Abbiamo qui registrati solo due nomi e i loro genitivi plurali 
hanno desinenza latina in -um, 

§ 5**. — Nomi incerti. 

Giova qui richiamare l'attenzione specialmente sui sostantivi che 
gli antichi scrittori e i loro amatori preferivano declinare secondo la 
2* declinazione, mentre altri li declinavano secondo la 3*; così Ja 
scuola tradizionale antiquaria diceva per es. Herculi, separandosi 
dalla scuola nuova che diceva Herculis^ come sappiamo da Quinti- 
liano e da altri (2). Orbene per il genitivo Virgilio ha in fine di 
verso, dove è possibile usare promiscuamente la forma in -is o 
quella in -i, Achillis ed Achilli^ Ulixi^ Oronti: di Hercules^ Oani- 
medes^ Palamedes ha i genitivi Hereulis^ Oanimedis^ Palamedis 
con la 'is in arsi di dattilo. Qui adunque Virgilio non si attenne 
ad un unico criterio. 



(1) Per molti nomi non è possibile usare altra forma che quella in -^s, 
se si usasse es^ si avrebbe un anfimacro, piede che non può entrare nelF esa- 
metro; tali sono Arcades, Mareotides, Oceanitides, eco. 

(2) QuiNT. I, 5, 58: « Si reperias grammaticum veterum amatorem, 

neget quidquam ex Latina ratione mutandum Sic geniti vus TJlixi et 

Achilli fecit, sic alia plurima ». Plin. in Carisio I, 132, K.*. « Jfferculi prò 

Hercidis et Ulixi prò kuius Ulixis dici coeptum est... Sed nostra aetas 

in totum istam deolinationem abolevit. Achillis enim potius et Herculis et 
bis paria per s dicimus ». 

4 
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Le forme d'accusativo registrate nei nomi incerti sono, a prescin- 
dere da Achillem^ grecizzanti. Speciale menzione meritano gli accu- 
sativi Euanthen (in posizione) e Diomedem (in sinaJefe). I codici 
danno Diomeden^ ma questa lezione non può essere accettata, perchè 
impedisce la necessaria elisione della -w con la vocale iniziale della 
parola seguente. Ha Virgilio usata la forma Diomede^ come vuole 
Macrobio? E perchè allora non usò anche la forma Euanthe? E 
poi una tale forma d'accusativo in latino è senza esempio. Perciò 
dobbiamo ritenere che Virgilio abbia scritto Diomedem : forse 
questa lezione gli è stata suggerita dal verso invece di quella in -en. 



CONCLUSIONE 



Qui ci ridomandiamo: « Virgilio per i nomi stranieri seguì la 
declinazione greca o la latina? Perchè, e in che misura? » 

Da quanto siamo venuti fin qui dicendo già appare come egli 
non sia stato alieno dalla scuola dei poeiae novL Virgilio, come 
la maggior parte degli scrittori dell'età sua, specialmente i poeti, 
non poteva essere indifierente ad un movimento letterario che 
traeva il vigor suo da una letteratura straniera sì, ma copiosa 
e grande, la quale, nata in una regione dairitalia separata da 
stretto mare, in Italia prima che altrove si diffuse e diede suoi 
frutti benefici e ristoratori. Né la lingua sua poteva non sentire 
in qualche misura, specialmente nel campo morfologico, la nuova 
corrente; e come mai Virgilio, che nelle sue opere o prese le 
mosse da un mito greco o di modelli greci si servì (1), poteva 
essere alieno dagl'influssi grammaticali greci? E notiamo ch'egli 
usò molti nomi tratti dal greco; orbene taluni di essi hanno, 
come già abbiamo osservato altrove, tale una quantità sillabica, 
che solo a condizione che siano usati con desinenza grecizzante, 
possono essere introdotti liberamente nell'esametro latino. 

Onde non è meraviglia che Virgilio abbia accettate per i nomi 
stranieri desinenze alla greca. Ma con ciò non intendo affermare 
che egli sia stato un risoluto seguace della scuola nuova. No, non 
fu un novatore a piene mani, ma non fu neppure un pedante con- 
servatore, non amò oltre misura la novità, ma non la rifiutò, spe- 
cialmente quando gli tornava utile e comoda, non accettò come 
regola costante le forme grecizzanti, ma non si valse certo delle 
latine quando queste potevano in qualche modo rendergli memi 



(1) Spesso copiò alla lettera dai suoi modelli. Cfr. Skutsch, Aus Vergih 
Frilhxeit, Lips., 1901. 



1 
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spigliata l'andatura del verso. Fu insomma grecizzante sì, ma solo 
in certa misura, né mai introdusse, come al contrario fece per es. 
Ovidio per i genitivi in -es dei nomi femminili di prima declina- 
zione, forme nuove che non fossero ancora state adoperate da altri 
scrittori , oppure che urtassero contro V uso grammaticale dei 
suoi tempi. 

Usò costantemente le forme in -«5 ed in -es nel nominativo 
dei sostantivi maschili della I* declinazione, perchè esse gli age- 
volavano d'assai la spigliatezza del verso, mentre le elisioni troppo 
frequenti o le brevi in abbondanza gli potevano dare impaccio nella 
fattura dell'esametro. Del resto già Cicerone, che si annoverava tra 
quelli che non volevano — Graece loqui in Latino sermone (1) — , 
alquanti anni prima non s' era fatto scrupolo d' adoperare forme 
in 'OS ed in -es (2). E queste forme erano assai in uso presso i 
poeti contemporanei o di poco anteriori a Virgilio, come in uso 
erano i corrispondenti accusativi in -an ed in -en e ancora i nomi- 
nativi femminili in -è. Molti di questi ultimi, se usati con desi- 
nenza grecizzante, si adattano assai bene al verso dattilico, mentre 
se sono fatti latini, solo a certe condizioni possono essere intro- 
dotti nell'esametro (3). 

Però Yirgilio ne adopera alcuni con desinenza latina; molto 
probabilmente ciò fece perchè questi nomi erano allora comune- 
mente adoperati con tale desinenza; quella grecizzante non sarebbe 
stata consona all'uso grammaticale del tempo suo. E per vero: 
Creto, per es., che troviamo in Virgilio, è usato da Cicerone 
(Phil. 2, 38, 97), da Catullo, da Ovidio stesso (A. A. 1, 298, e 
Fast. 3, 81) nel quale sono pressoché costanti le forme greciz- 
zanti; Virgilio usa pure l'accusativo Oretam cui troviamo, oltre che 
in Cicerone, anche in Catullo e Orazio. Così Aetna e Thraea ritro- 
viamo in Orazio, il quale, negli altri nomi femminili della prima 
declinazione, segue, come Virgilio, la flessione grecizzante. E per 
l'accusativo troviamo Helenam in Cicerone, Orazio, Ovidio, Orthy- 
giam^ Spartani^ Aetnam oltre che in altri poeti anche in Ovidio ; 
per contrario le forme grecizzanti e di nominativo e di accusativo 



(1) Taso. I, 15. 

(2) Eubulida Verr. Acc. 5, 42, 110; 5, 49, 128; ma Eubulidas, id., 3, 
23, 56; altrove Heraclides, Bootes, eoe. 

(3) Cioè quando la parola seguente comincia per vocale lunga. 
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dei nomi ora citati non sono state usate che da Ovidio, il quale, 
come si sa, è uno di coloro che più si attennero alla scuola nuova. 

Una riprova che Virgilio non fu seguace risoluto della scuola 
dei vsctìwpot, come fu invece Ovidio, l'abbiamo nell'uso del genitivo 
singolare dei nomi femminili di I* declinazione. Virgilio usa di 
tale genitivo sempre la forma latina, e tale era l'uso del tempo 
suo; Ovidio fu il primo che ne introdusse nel verso eroico la forma 
grecizzante -es; si osservi che la terminazione -ae ha la stessa 
quantità di quella in -es^ quindi sarebbe stato indifferente per la 
metrica l'uso dell'una o dell'altra. 

Ai tempi di Virgilio i poeti per i nomi stranieri di li* declinazione 
oscillavano tra l'uso del nominativo in -ics e quello in -o«, la 
stessa oscillazione notiamo in Virgilio, e qui nessuna ragione 
metrica vietava di usare l'una invece dell'altra forma. Anche nel- 
l'accusativo osserviamo alcune forme in -on, altre in -ww; forse 
Virgilio ha usate le forme grecizzanti solamente per quei nomi 
per i quali queste forme erano al tempo suo più in uso. Anche nei 
nomi in -ew che possono flettersi grecamente secondo la III* decli- 
nazione, latinamente secondo la II*, Virgilio non si è sempre 
tenuto alla scuola grecizzante, ma ha talora adoperate forme latine. 

La cosidetta declinazione Attica ha in Virgilio, come negli altri 
poeti da Ennio ad Ovidio, il nominativo grecizzante. 

E venendo al nominativo dei nomi in -eus (-etx;), dobbiamo 
ricordare come, per certe speciali condizioni, non sia possibile intro- 
durlo nell'esametro senza usarlo alla greca: così è per T accusativo; 
il genitivo invece è sempre latino, e per ragioni di metro e perchè 
solo più tardi si introducono nella declinazione latina forme in -eos. 

Se Virgilio dei nomi in -ani usò la forma latina -ans solo per 
Atlans^ mentre per gli altri adoperò sempre la grecizzante -ew, è forse 
perchè Atlans era consacrato dall'uso : certo lo troviamo in Cicerone 
{come per es. in Tusc. 5, 3, 8 nel Reg. ; nel Gud. Athalans che 
deve essere corretto in Athlans). 

Anche il nominativo in -wi di III* declinazione è usato pres- 
soché costantemente in Virgilio; già i prosatori usavano questa 
terminazione a lato di quella latina, così Cicerone Amphio (Div. 
2, 64, 133) e Amphion (Inv. 1, 50, 94); Pairo (Fam. 13, 1, 3; 
Att. 7, 2, 48) e Patron (Att. 5, 11, 6), ecc.: Orazio usò, eccetto che 
per due nomi. Loco e Macedo^ la terminazione grecizzante e questa 
divenne costante in Tibullo, Properzio, Ovidio. 
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La forma d'accusativo in -a doveva essere assai accetta ai poeti 
in genere e a Virgilio in particolare, se quella corrispondente latina 
in -m per accusativi come Oorgona^ Imaona^ Oxiona^ Salmonea^ 
Amaryllida^ Hectora^ Noemona^ aera (1), asgidaj lampada^ ecc. 
era solo possibile in sinalefe con vocale breve seguente. E questa 
terminazione in -a era assai usata non solo dai poeti dei tempi 
virgiliani, ma anche dai prosatori: in Cicerone per es. troviamo 
Oxiona, Pana e moltissimi accusativi in -da, inoltre cratera che 
già doveva essere entrato nel patrimonio linguistico popolare come 
certo era entrato lampada (2). 

In alcuni nomi in -ts si è dubbi se Virgilio abbia usato l'accusa- 
tivo 'in ovvero -im, negli altri Virgilio ha per lo più usata la 
terminazione latina ; io credo che di regola si sia servito del- 
l'accusativo in 'im perchè il corrispondente in -m non era ancora 
ai suoi tempi d'uso molto esteso, eccetto però per pochi sostantivi^ 
che egli accettò nella forma grecizzante. 

Né Virgilio fu grecizzante nel genitivo di quei nomi di III* de- 
clinazione che accanto alla forma latina in -is possono avere quella 
in -OS, eccetto che in Panos] ma si noti che solo più tardi -os fu 
largamente sostituita ad -is, e che Orazio e Tibullo si servirono 
sempre della desinenza latina. Virgilio non fu un innovatore di 
forme grecizzanti le quali potessero urtare contro l'uso grammaticale 
dei suoi tempi, è quindi naturale che qui si sìa servito della desi- 
nenza 'is allora più comune, mentre la corrispondente -os, che ne 
ha la stessa quantità e che quindi potrebbe sostituirla, non era 
ancora passata a far parte stabile del patrimonio della scuola gre- 
cizzante. Furono Properzio ed Ovidio che introdussero nel verso 
latino molte forme in -os. 

Nel nominativo plurale di III* declinazione Virgilio ha -ès gr» 
invece di -ès lat. ; abbiamo motivo di credere che ragioni me- 
triche abbiano assai presto suggerito queste forme grecizzanti, perchè 
molti nomi non avrebbero potuto entrare nell'esametro se fossero 
stati usati con -è5. Anche nell'accusativo plurale Virgilio è greciz- 
zante ed ha perciò le forme in -as invece di quelle in -es, che 
meno bene s'adattano al metro. Di queste forme in -as troviamo 
già in Ennio (crateras) ; ne usa Cicerone, Lucrezio, molte Orazio. 



(1) Si trova già in Eniiio, fr. 81 (ediz. Valmaggi). 

(2) Vairone «De r. r. », IH, 16, 9, ricorda il seguente adagio — nunc 
cursu lampada tibi trado — . 
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Senza procedere più oltre nell'esame della flessione dei nomi 
stranieri in Virgilio, da quanto sopra si è detto possiamo conclu- 
dere che Virgilio accettò bensì i canoni della scuola nuova, ma con 
criterii equanimi, senza cioè fame un uso che permettesse di anno- 
verarlo tra i risoluti vscóTspot; in altre parole anche per questa 
parte egli cercò di comportarsi in modo, per dirla con Seneca 
{presso Qellio XII 2, 10), « ut Ennianus populus adgnosceret in 
novo Carmine aliquid antiquitatis » (1). 



(1) Cfr. pare Quint. I, 7, 16; Vili, 3, 24; IX, 3, 14 e Comparktti 
« Virgilio nel Medio Evo » , I*, 60 sg. 
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